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all' nxnsTRB signore 

SI6. GAY. DOTT. GAETANO MILANESI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA ECC. 

A 

FIRENZE 



Riveritissimo sipor mio, 

Fra le Cento novelle antiche 
pubblicate da Vincenzio Borghini *, 
e precisamente tra quelle che non 
corrispondono al testo Gualteruz- 
zi, ne sono tre (V, LIX, C) che 
appartengono a ser Andrea Lan- 
cia, le quali leggonsi nell'inedito 
Commento di lui alla stessa sua 
traduzione del Rimedio d' Amore 
di Ovidio, già data alle stampe dal 

1 Firenze, Giunti, 1572, in 4.° 
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TESTO LAUKENZIANO 



Ipochras fue di bassa nazione e 
povera. Avenne che in sua giove- 
nezza elli si parti dal padre e dalla 
madre, e andò in diverse terre per 
inprendere, sì che il padre e la 
madre non ne seppero novelle bene 
in venti anni; e apprese tanto come 
appare, e molto aqquistò honore e 
avere. Poi gli venne in talento di 
tornare a vedere il padre e la ma- 
dre: si fecie charichare tutto lo suo 
tesoro e li suoi libri, e con riccha 
conpangnia sali a chavallo e mi- 
sesi in cammino; e quando fue 
presso di suo paese, sappiendo che'l 
core dell' uomo si puote morire per 
piacere * o per trestizia, sì chiamò 
uno suo donzello e mandoUo all' al- 

* per letizia. 



TESTO BOEGHINI 



I. 



Sovente avviene che il cuor salta 
et si rimuove; et ciò avviene per 
due cagioni, o per gioia o per paura: 
et molte volte adiviene che V huomo 
ne muore di subito, sì come adiven- 
ne per Ipocras *, il quale fue di 
bassa natione et povero. Quasi ' in 
$ua giovenezza si partì dal padre 
et dalla madre, et andòe in diverse 
terre per imprendere: donde il padre 
et la madre stettono gran tempo 
che non ne seppono alcuna novella, 
ben da venti anni: dove acquistò 
molta scienza et honore, et molto 
havere. Poi gli venne in talento di 



' Ippocrate (P). 
* Questi (G). 



10 TESTO LAURENZIANO 

bergo del padre e della madre, di- 
ciendo loro come era sano e alle- 
gro e pieno di ricchezza, salvo che 
dirai che ieri io caddi del palafre- 
no e ruppimi la gamba; così di' 
loro. E disse: guarda che tu non 
dichi né più né meno, se non che 
domane mi vedranno. Il quale, in- 
contanente, n*andò all'albergo del 
padre e della madre del suo sen- 
gniore, e trovò il padre che lavo- 
rava uno orto, e non vi era la 
madre: si gli disse suo messaggio. 
Contando costui il messaggio, uno 
bergiere che udì le parole, salvo 
che non intese eh' elli avesse rotta 
la ghanba, sì corse alla madre, e 
contoUe quello che avea udito dire 
e come il filgliuolo tornava chon 
grande singnioria, come detto è; 
ma non gli disse che elli avesse la 
ghamba rotta, conciosiacosachè * 
elli non l' avesse udito dire. E uden- 

^ con ciò sia che. 
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tornare a vedere il padre et la mar- 
dre S et fece caricare tutti i suoi 
libri e'I suo tesoro, et con ricca 
compagnia si mise in cammino. 
Quando fue presso a suo paese, 
sapendo che V huomo si puote mo- 
rire per troppa letitia, sì mandò 
uno stw donzello al padre et alla 
madre, dicendo loro come era sano 
et allegro, et pieno di molta ricchez- 
za; salvo che dirai, che Meri caddi 
del palafreno et ruppimi la ganiba: 
et guarda di non dire né più né 
meno, se noìi che domane mi ve- 
dranno. Egli andò incontanente, et 
trovò il padre che lavorava uno 
horto, et non v'era la madre; et sì 
gli disse suo messaggio. Contando 
il donzello stm ambasciata, un altro 
lavoratore che t;' era, se rC andòe di 
presente alla madre et contolU tutta 
V ambasciata, salvo che non le disse 
che Ipocras havesse rotta la gamba. 

1 il padre, la madre (P). 



•^ 



12 TESTO LAURENZIANO 

do ciò la madre, ricordandosi del 
tenpo che ella era stata che non 
avea né veduto, né novelle udito 
del suo Siglinolo, pensando che 
tanto bene insieme le venia, cioè 
di rivedere il filgliuolo e di povertà 
salire in ricchezza, sì le si sollevò 
il chuore* deUa grande gioia, ed in 
poco tenpo. cadde morta. Quando 
il marito tornò, sì ne isbigotti; e 
quando Ipocras fue giunto, e seppe 
ciò, domandò che novelle l'erano 
state dette: fue saputo che quelli 
che le novelle avea dette non Y avea 
detto che elli avesse rotta la gan- 
ba. Allora disse Ipocras in udienzia 
di tutti, che per tema di ciò avé^ 
elli inposto al messo che diciesse, 
come elli avesse la gamba spezzata, 
per attenperare il chuore della gran- 
de gioia, la quale elli sapeva che 
elli avrebbero della sua tornata. E 
perciò non si dee nessuno per gran- 
de prosperità troppo sbaldire, né 
per aversità troppo afliggiere. 
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JEt udendo ciò la madre, et pensato 
che era stato tanto tempo che no- 
vella * non havea sapute, et che 
così di subito venia con cotanta sa- 
pienjsa , et con cotanto senno et 
tesoro, sì se li solvo ' il cuore di 
tra sì gran gioia, che in poca 
d' hora cadde morta. Giunto Ipo- 
cras, trovando la madre morta, 
gliene dolse duramente; et doman- 
dando come le novelle V erano state 
contate, trovò che non V era stato 
detto cK havesse la gamba spez- 
zata ^. Allhora disse in udienza di 
tutti, che havea comandato al don- 
zello * che dicesse come havea la 
gamba spezzata, per tema di ciò 
che era avvenuto, che non avve- 
nisse. 

1 novelle (G e P). 

2 solvè (P). 

3 ^•otta (P). 

* Il testo con manifesto errore legge: 
Allora disse che in udienza dì tutti havea 
comandato al donzello. 



NOVELLA IL 

QUI CONTA COME PER SUBITA 
ALLEGREZZA UNO SI MORIO 



16 TESTO LAUEENZIANO 



II. 



Due assenpli troviamo altrove, 
che per grande gioia puote l' uomo 
morire; e ciò avenne nel reame di 
Francia. L' uno fue del ducha di 
Normandia, il quale fue si largo e 
sì dilibero, che passò il grande 
Alessandro, perciò che Alessandro 
donava quello che elli tolglieva, e 
donavalo a coloro che gli aiutavano 
tórre; ma questo largo ducha non 
f acieva torto ad alchuno, e del suo 
proprio donava larghissimamente. 
Questi fue quelli che disse, che di 
tutte cose del mondo era stato sa- 
tollo, se non di donare. Avenne che 
uno di tenne corte, alla quale tutti 
i gientili e valenti uomini della 
contrada furo, intra li quali fue 
uno chericho forestiere, assai va- 
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IL 



Il duca di Normandia, nel rea- 
me di Francia y fue sì largo et sì 
dilibero, che ne passò il grande 
Alessandro: perciochè Alessandro 
donava quel che rubava, a coloro 
che Vaiavano fórre; ma questo duca 
non toglieva ad alcuno, ma pur 
del suo propio donava larghissima- 
mente. Questi disse, che di tutte 
cose * del mondo era stato satollo, 
salvo che di donare. Un dì avven- 
ne, che tenne una grande corte et 
festa, dove furono tutti i gentili 
huomini del paese; intra i quali 
fue uno forestiere, il quale niuno 
conoscea. Appresso mangiare, quali 



* di tutte le cose (P). 

2 
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lente. persona: né davanti né da- 
presso mangiare, fue saputo chi elK 
si fosse; apresso mangiare avenne 
che tutta la chorte fue a giuocho, 
quale a zara, quale a tavole, e 
quale a scacchi e ad altri diversi 
giuochi, e il sengniore con uno 
nobilissimo chavaliere si puose a 
giuchare a schacchi, e quando al- 
chuno erro nasciea tra li giucha- 
tori, questo chericho per sua sen- 
tenza diffinia; et honiuno * volen- 
tieri tenea sua sentenzia, sì per di- 
ritto giudichatore, come per fargli 
onore, perciò che elgli era fore- 
stiere. E in tale maniera sollazzan- 
do, uno chericho e valente borgiese 
presentò al ducha una bellissima 
coppa di fino e di puro oro, la 
quale molto beningniamente rici€- 
vette; e po' molto riguardata e a 
maravilglia piaciuta, chiamato il 
cherico forestiere, glie le donò. E 

* Il codice: honino; il Carbone: catuno. 
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prese * a giucare a zara, et quon 
li* a tavole, od a scacchi, o ad 
altri diversi giuochi; et il duca si 
puose a giucare con un altro nobile 
cavaliere. Et quando alcuna que- 
stione nasceva intra' giuca^ori , que- 
sti ' diffiniva le senteme; et cia- 
scuno tenea suo giudicio per diritta 
sentenza, per fargli honore, per- 
eh' era forestiere. Et in tale ma- 
niera sollazzando, uno borghese pre- 
sentòe al duca una bellissima cop- 
pa di fino oro, la quale benigna- 
mente ricevuta, la donò al forestiere. 
Questo la prese con tanta allegrez- 
za, che senza potergliene render 
gratie cadde morto intra li cava- 
lieri. Di questa aiwentura fue la 
corte molto turbata, et pensavano 
li cavalieri (se non che lo duca * 

* quale prese (G); quali presero (P). 

* e quale (G). 
8 quelli (P). 

^ il duca (P). 
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il chericho la prese, e anzi che 
glie ne potesse dire grazie o mer- 
de, si chadde morto intra li cha- 
valieri. Di questa ventura fue la 
corte molto turbata, e pensare gli 
chavalieri (se non fosse che '1 ducha 
l'avea innanzi avuta in mano) che 
la coppa fosse avelenata. Trovare 
che, secondo la sentenzia de li fisici, 
il chericho era morto per molto 
soperchio di letizia. 

11 secondo assenplo fue della ma- 
dre del Cornuto *, un' alta donna di 
Francia, la quale fecie nobilissima 
portatura; che ella ebbe tre filgliuoli 
arcivescovi e uno vescovo che bene 
valeva arcivescovado, ciò fue quello 
di Cartre, e fue chiamato il vescovo 
Alberigho Cornuto, avengniachè tut- 
ti furon cosi chiamati in sopra no- 
me, e per ciò fu ella chiamata la 
madre de'Chomuti; anchora ebbe 
uno filgliuolo chonte e una filgliuola 

* de' Cornuti. 
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V havea inanzi havuto in mano *) 
eh' ella fosse avvelenata. Trovarono, 
per sententia de* medici, che era 
morto per ' soperchia letitia. 

Il medesimo avvenne alla madre 
di Cornuti, che era una gentil don- 
na di Francia, che hébhe tre figliuo- 
li, due arcivescovi, et Vuno vescovo 
di Ciarterì; et hébhe uno figliuolo 
conte, et un' altra figlitela contessa. 
Ella non hébhe niuno, che non fosse 
in maggior dignità di lei, o d'al- 
cuno di suo lingnaggio. Avvenne un 
dì che tutti i figliuoli ', et la figliuola 
insieme, a Parigi furono a un par^ 
lamento. Appresso il parlamento 
furono i detti figliuoli ad una pro- 
cessione, et la madre stava ad una 
finestra» Vidde li figliteli passare 



* avut'in mano (M e P); avuta in 
mano (G). 
« di (P). 
3 li figliuoli (G). 
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contessa. Ella non ebbe figliuolo né 
filgliuola, che non fosse in mag- 
giore altezza d' onore che non fue 
ella eh' uno * di suo linguaggio. 
Ayenne uno die che tutti i filgliuoli 
e le filgliuole erano insieme a Pa- 
rigi a uno parlamento; apresso il 
parlamento si ebbe una prociessio- 
ne, ove furono tutti li filgliuoli di 
quella donna, de' quali avemo detto, 
la quale era molto onorata, e allora 
era alla finestra d' uno molto bello 
palagio e guardava la processione; 
e veggendo passare baroni e pre- 
lati, vidde li suoi filgliuoli ornati 
e sopra gli' altri onorati, e quando 
eglino furono dinanzi alla donna 
che loro madre era, una f emina a 
grande bocie disse : Molto dee avere 
grande gioia al chuore quella che 
così nobile portatura à fatta, come 
sono quello vescovo ed arcivesco- 



* o alcuno. 
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honoraU sopra gV altri, et una /e- 
mina gridò: Grande gioia dee ha^ 
vere chi così nòbile portatura ha 
fatta. La madre *, che questo ris- 
guardò, rC hébhe tale allegrezza, che 
cadde morta. 



e la niadi*e (G). 
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vi *. E la madre che riguardò verso 
i filgliuoli, e videlgli tutti insieme, 
n*ebbe tanta allegrezza al chuore, 
che incontanente le fallirò li spiriti, 
e chadde morta in uno punto. E 
truovasi che più tosto si muore per 
grande letizia, che per grande tre- 
stizia. 



' 11 Carbone, col codice: arcivescovo. 



NOVELLA m. 

COME UN RE PER MAL CONSIGLIO 

I 

DELLA MOGLIE UCCISE I VECCHI DI 
SU6 REAME 
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III. 



Uno giovane re fue in una isola 
di mare, di grande forza e di 
grande podere, ma molto era gio- 
vane, quanto per terra governare. 
Quando cominciò a rengniare, sì 
tolse per molglie una giovane don- 
zella, sottile e artificiosa in male. 
E uno antico maestro, il quale avea 
nodrito il giovane re, si prendea 
guardia de' modi della reina; e quan- 
do ella se ne fue aveduta, sì si 
sforzò * maggiormente di piacere 
in ongni modo al re e d' avere sua 
grazia. Una volta avenne che il re 
era schaldato di vino, e comincian- 
do a scherzare con lei, ella disse: 
Sengniore, bene che io sia giovane, 

1 aveduta si sforzò. 
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m. 



Fue uno giovane re in una isola 
di mare, di grandissima forza et 
di gran podere, essendo molto gio- 
vane, quanto per terra governare. 
Et quando cominciò a regnare, sì 
tolse per moglie una giovane dorh' 
zélla, et artificiosa et sottile in male 
piò, che in bene. Et uno antico huo- 
mo, il quale era stato nudritore et 
maestro del giovane re suo mari- 
to, sì si prende guardia de i modi 
della reina: et come ella se ne fu 
accorta, sì si sforzòe maggiormente 
in ogni modo di piacere al re. Et 
quando egli era scaldato di vino o 
di vivanda, et ella disse: Signor 
mio, ben ched io sia giovane, se 
credere mi vorrai, io vi farei il 
maggior signore del mondo; ma voi 
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io SO tanto, che se voi mi voleste * 
chredere, io vi farei il più ricco 
sengnore del mondo; ma voi chre- 
dete più ad altrui che a me, e di 
ciò non fate bene. Alla quale il re 
rispuose: Sappi che io t'amo sopra 
tutte quelle che vivono, e sono pre- 
sto di fare ciò che piaciere vi sia *; 
io volglio che per tutto lo mio rea- 
me siano adempiuti tutti li tuoi ' 
comandamenti. Ed ella disse: Mes- 
sere, per vostro bene ed onore vo- 
stro, donatemi uno dono che io vi 
domanderò. E il re rispuose: Che 
che si sia, abiatelo. La quale ris- 
puose: Per vostra volontà lo farò 
io fare domane. Ed elgli disse, che 
molto gli piaciea. A tanto rimase 
la cosa infino alla mattina. E l' al- 
tro die la reina fecie comandare 



* volete. 

* ti sia. 

^ Il cod.: tutti lì miei. 
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volete credere ad altrui più cW a 
me, et di ciò non fate né iene né 
senno. Alla quale il re rispuose: 
Sappi ched io famo sopra tutte le 

• 

persone del mondo, et sono presto 
di far ciò che ti piace, et che in 
tutto il mio reame sieno * adempiuti 
tutti li tuoi comandamenti. Ed ella 
disse: Questo sarde per vostro bene 
ed honore; ma hora vi prego che mi 
facciate uno dono, cK io vi doman- 
derò. Et il re rispuose: Sarà fatto, 
et volentieri. Et la reiha disse: Et 
io per vostra volontade lo farò fare 
domane. Et egli rispose, che molto 
gli piaceva. A tanto rimase la cosa 
insino ' alla mattina. Et la mattina 
la reina fece comandare in tutto il 
reame, che non rimanesse nullo vec- 
chio huomo e' havesse passati i ses- 
santa anni, et fosser tutti morti 
sanza nulla dimora; dicendo, che 

1 // testo: fieno. 
* infino (M). 
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che in tutto lo reame non * rima- 
nesse nullo uomo vecchio, il quale 
avesse passati i sessanta anni, che 
non fosse morto sanza alcuna pena, 
diciendo che elli non facieano altro 
che danno al mondo: e questo fecie 
per r odio che ella portava al vec- 
chio maestro del re, perciò che 
troppo gli chredeva il re, e f emine 
odiano molte volte coloro che i loro 
mariti amano. Tanto fecie la reina, 
che '1 suo comandamento fue messo 
ad assiguizione, onde '1 re si turbò 
molto, ma la reina in sua sottilità 
il pacifiche tosto secho. Ora avenne 
che giaciendo il re solo sanza la 
reina, e' songniò ' uno grave e ma- 
ravilglioso songnio, che egli * fue 
aviso che molte giente V aveano pre- 
so e messolo in terra a rovescio, e 
charichavanlo di pietre e di terra, 

' n codice: noi. 

* giacendo il re solo, e* sognò. 

3 che e* gli. 
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grandissimo danno facevano nel 
reame. Et questo faceva per lo 
grande odio che portava al vecchio 
maestro del re, perciò che il re V a- 
mava, et credeva molto a sue parole; 
e 7 costume delle femine è molte 
volte W odiare coloro che i loro ma- 
riti amano. Tanto fece la reina, 
che^l suo voler et comandamento fue 
messo a segutione *. Onde lo re 
reggendo morto il suo maestro ' et 
gli altri vecchi, se ne turbò molto; 
et la reina con sua suttilitade, et 
con sue belle parole, si rappacificò 
tosto con seco. 

Hora adivenne che giacendo il 
re solo sanza la reina, si sognò ' 
un grave et maraviglioso sogno; 
che gli parca che molte persone 
V havessono preso , et tenèallo in 
terra a rivescio, et caricàvallo di 

^ seguizione (G). 
* il maestro (P). 
3 Ora adivenne che il re si sognò (P). 
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ed elgli si sforzava di levarsi e vo- 
leva gridare e non pò tea; e fue 
lunghamente in questo tormento. 
Quando si destò, sì si trovò molto 
affannato e sudato, e ricordandosi 
del songnio, e pensando che ciò po- 
tesse essere, sì disse fra sé medesi- 
mo: io chredo che questo charicho 
che io ò sostenuto nel songnio, sin- 
gnificha che gienti che m' odiano 
mi volgliono uccidere. E si tosto 
come fue il punto del di, sì si levò 
e ragunò il suo consilglio, e disse 
loro il songnio che fatto aveva la 
notte, del quale domandò della si- 
gnifichazione, ma nullo glie le seppe 
aprire, e dissero: Sengniore, noi 
siamo tutti giovani e nuovi di con- 
sigli: morti sono gli antichi e gli 
sperti in consigli e in avisamenti; 
ma ne' reami vicini si à di vecchi 
e savi, e perciò ischrivete a cotale 
re che faccia ragunare lo suo con- 
silglio et domandi della significha- 
zione di questo songnio. A questo 
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pietre et di terra; et etti si sforzava 
di levarsi et di gridare^ et non pò- 
tea: et stette lungamente in questo 
tormento. Quando si destò, si trovò 
molto affannalo et sudato; e ricor- 
dandosi del sogno, et pensando che 
ciò potesse esser, disse fra sé me- 
desimo : io credo che questo carico 
che io hoc sostenuto, significa che 
gente che m' odiano, mi vogliono 
uccidere. Et sì tosto come fue dì, 
si levò et raunò il suo consiglio, et 
disse loro il sogno che fatto havea 
la notte; et sopra ciò domandava 
loro consiglio: ma nullo ve w' hebbe 
che gliele sapesse ispianare. Et dis- 
sono: Signor nostro, noi siamo tutti 
giovani, nuovi di consigli: morti 
sono li antichi et savi, et li sperti 
in consigli et in avvisamenti; ma 
nel reame ove noi si(^mo presso, si 
ha de' vecchi savi^ et per cioè scri- 
vete loro, cioè al lor re et signore, 
che a! suoi vecchi domandi la signi- 
ficanza del sogno, A questo consi- 

3 
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consiglio si tenne il re, ed inconta- 
nente mandò ad uno re vicino di 
lui, il quale, avendo inteso il mes- 
so, sì fece ragunare lo suo consil- 
glio, del quale avuta risposta, si 
mandò a dire al giovane re: Sen- 
gniore, grande onore ò ricievuto di 
ciò che conviene che voi mandiate 
in mia terra per consilglio, aven- 
gniachè a noi non ne chrescie tanto 
onore quanto a voi disinore: folle 
consilglio aveste di fare morire li 
vecchi del tuo * reame; nullo dee 
follemente chredere alla molglie. Se 
ora fossono vivi li vecchi del vostro 
reame, non bisognierebbe ora, per 
questa chagione , avere mandato 
per consilglio in * reame strano. 
Fatevi trovare uno uomo che in 
uno dì ordinato vengna dinanzi da 
voi, e meni secho 1' amicho suo e 
lo nemiche e il giullare, e se potete 

* del vostro, 

* Il codice: il. 
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glio s'attenne il re, et incontanente 
scrisse ad uno re il più presso vi- 
cino eh' egli havea. Et quelli ha- 
vendo la lettera dal messaggio, fece 
li suo' savi raunare, et mise loro 
innanzi la lettera: et havuta da 
loro risponsione, sì mandò al gio- 
vane re, ringratiando dell' honore 
che fatto gli havea: che è conve- 
nuto e' haibiate mandato in mia 
terra per consiglio; avvegnaché a 
noi non ne cresce tanto d'honore, 
quanto a voi disinore. Folle consi- 
glio haveste di fare uccidere li vec- 
chi del vostro reame. Nullo dee * 
follemente credere alla moglie. Se 
fossono vivi li vecchi del vostro rea- 
me, non bisognerebbe hora havere 
per consiglio mandato nel mio, né 
in altro. Et per ciò noi vi diamo 
per consiglio, che voi facciate che 
in uno dì ordinato, uno del vostro 
reame venga a voi, et meni seco 

1 II testo ha per errore: die. 
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costili trovare, questi vi sporrà la 
verità del songnio vostro; e altra 
risposta non avrete ' da me. Udito 
il re questo, fue molto isbigottito, 
ma tuttavia li baroni suoi il con- 
fortano •; e feciero che uno coman- 
damento andò per tutto lo reame, 
che quegli il quale ad uno nomato 
die menasse il suo amicho e nemi- 
cho e lo suo giullare, eh' egli avreb- 
be la grazia del re e grandissimo 
tesoro. 

Nel tempo che il comandamento 
fue fatto che tutti li vecchi fossero 
morti, era uno garzone nel reame, 
il quale amava lo suo padre si come 
natura comanda, il quale nascose 
il suo padre, che vecchio era, in 
una sagreta ' chava, e là gli por- 
tava, cielatamente, quello che biso- 
gnio gli era per la vita sostenere, 

* non n'avrete. 
' confortarono. 
3 segreta. 
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r amico stco et lo nimico e 7 giuU 
lare. Et se potete costui trovare, 
questi vi saprà dire la verità * del 
sogno vostro: altra risposta da noi 
havere non potete. 

Udito questo il re, fu molto tur- 
bato; ma tuttavia li suoi baroni il 
confortaroìio, et ordinarono che uno 
comandamento andò per tutto suo * 
reame, che quegli il quale ad uno 
certo nomato dì menasse seco il suo 
amico et nimico e 'l suo giullare; 
ch^ egli havrebbe la gratia del re, 
et grandissima tesoro. Nel tempo 
che 7 comandamento fu fatto, che 
tutti li vecchi fussino ' morti, era 
uno giovane, il quale molto amava 
lo suo padre, nel reame, sì come 
natura et buona usanza comanda, 
il quale nascose il suo padre vec- 
chio in una secreta camera, dove, 

* veritade (M e P). 

« tutto il suo (M e P). 

3 fussono (M e G); fossero (P). 
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e là il tenne molto, anzi che la mol- 
glie lo sapesse. Ma per lo molto 
andare e venire a qaello luogho, 
se n' avide la molglie, e espiò tutta 
la verità dell'opera. Quando il ban- 
do andò per lo reame che detto è, 
questo giovane andò alla chava, e 
disse al padre come il cotale bando 
era ito per tutto lo reame da parte 
del re. E il padre gli disse: Io vol- 
gilo che tu vi vadi, e mena teco 
mogliata e il tuo piccolo filgliuolo 
e il tuo chane. E mostralgli come 
la molglie era il nemiche, e il chane 
Tamicho, e il fanciullo giullare. 
Molti gientili e uobili uomini ven- 
nero a corte, e chi in uno modo e 
chi in un altro * , e con giullari di 
diverse maniere, e nemici ed amici; 
e il filgliuolo del nascoso padre 
giunse a corte col filgliuolo e cholla 
molglie e chol cane. Il re lo doman- 
dò perchè egli v'era venuto, e quelli 

> e chi in altro. 
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celatamente , gli portava quello che 
bisogno gli era per la vita soste- 
nere: et ivi lo tenne molto, anzi che • 
la moglie lo sapesse; ma per lo 
molto andare et venire, sì se ne 
avvide, et ispiò tutta la verità del- 
l' opera. Quando quel landò, che 
detto havemo, andòe per lo reame, 
il giovane^ n' andòe al padre a dir- 
gliele; et il padre gli disse: Io vo- 
glio che tue vi vadi, et meni teco 
mogliata et tuo picciolo figliuolo 
et il cane. Et mostragli come la 
moglie gli era il nimico, e 7 cane 
V amico, e 7 figliuolo il giullare. 

Molte gentili et nóbil genti ven- 
nero alla corte, quale in uno modo 
et quale in uno altro, con giullari 
in diverse maniere, et con amici 
et con nimici. Et il figliuolo del 
nascoso padre giunse a corte con 
la moglie et col figliuolo et col cane, 

1 anziché (G). 

* e il giovane (M). 
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li rispuose: Per lo bando che voi 
avete mandato per lo vostro reame, 
e perciò io ò menato il mio nemico 
e r amico e il giullare. Il re ris- 
puose: Come? E quelli rispuose: 
Meàsere, io meno Y amico mio, cioè 
il cane, il quale è guardia del mio 
albergo e li miei nemici minaccia, 
ed è più mio amiche che nullo che 
qua entro sia menato per questa 
chagione: nullo è qua entro si ami- 
co di quelli che menatoi ci à, che 
se elgli gli talgliasse il piede, che 
poi mai amico gli fosse; e io dico, 
che se io talglio a questo mio chane 
il piede , se io lo chiamerò poi e 
mosterròlgli beigli senbianti, che 
elgli mi seguirà con amore. Poi 
mostrò il fanciullo suo, e disse: 
Questi è il mio giullare, e questi 
è pargolo sanza vizio, e quanto che 
elgli fae m' è piacevole e grazioso. 
Poi prese la moglie per la mano, 
e disse: Eccho il più grave nemiche 
che io abbia: io mi guarderei d'uno 
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Et il re il domanda * perchè vi fosse 
venuto. Et e' rispuose: Per lo bando 
che voi havete ' mandato per lo 
vostro reame; et ho menato il mio 
nemico et mio ' amico e 7 mio 
giullare. Disse il re: Questo come 
può essere? Disse lo giovane *; Si" 
gnor mio, io meno il cane che è 
mólto mio amico f il quale è guardia 
del mio albergo et li miei nemici 
minaccia; et è piijb mio amico che 
nullo che sia qua entro menato: 
però che nullo e' é * sì grande ami- 
co, che se gli tagliasse il piede, che 
poi mai amico • gli fosse. Et io 
dico, che se io taglieròe a questo 
mio cane il piede, che s'io il chia- 
merò poi, et mostreroUi belli sem- 



* ed il re domanda (M). 

* che avete (P). 
8 e 1 mio (P). 

* il giovane (P). 
5 nuUo è (M). 

® che poi amico (P). 
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strano, se io sapessi che elli mi vo- 
lesse male, ma io so bene che que- 
sta non mi farà già bene che ella 
possa, perciò che tale è natura di 
femina, che mai bene non fa a chi 
l'ama o a chi l'onora; e di lei 
non mi posso * guardare né in chasa 
né fuori, a mensa né a letto. Quan- 
do io chiedo ' essere a maggiore 
allegrezza, e quella muove cosa 
onde molto mi conturba; tormenta 
assale, garre, azzuffa e dibatte; e 
quello che io volglio, e ella disvuo- 
le; quello che mi piace, a lei spia- 
ce: nullo mi potrebbe gravare, là 
ove ella mi stimola e conquide, 
perché di vero questo è il mio pes- 
simo e mortale nemicho. Quando il 
giovane ebbe ciò detto, la molglie 
tirò a sé la mano che elli tenea, e, 
per maltalento, cominciò ad arros- 
sare e infiammò d' ira, e isguardò 

* non mi ne posso. 

* credo. 
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hianti, ch'elli mi seguirà volentieri 
con amore. Poi mostrò il suo fan- 
ciullo, et disse: Questi * è il mio 
giullare, perciò eh' è ' pargolo sanza 
vita, et ciò che m' ha fatto mi pia- 
ce, et sodisfammi, et èmmi gratioso. 
Poi prese la moglie per la mano, 
et disse: Ecco il maggior nemico 
ched io hdbhia al mondo; perciò 
che dello strano nimico io mi guar- 
do, quando sento che mi voglia ma- 
le: ma io so bene che questa non 
mi farà già bene, perchè la possa; 
perciò che tale è natura di f emina, 
che mai bene non fa se non infinta- 
mente ' a chi V ama, et chi la in- 
nova *, et da lei non mi posso gu>ar- 
dare. Quando credo essere in mag- 
giore allegrezza, et ella muove cose, 
donde molto mi conturba et tor- 

1 Questo (P). 

* perciocché (M). 
3 fintamente (M). 

* la onora (P). 
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il marito di traverso, e cominciò a 
favellare furiosamente e disse: Poi 
che tu mi tieni per nemicho, qui 
non chredea io essere menata per 
questa chagione; ma questa nimistà 
non io fò * mostrata, che io t'ò 
guardato il tuo padre, il quale tu 
ài cielato contra il comandamento 
del re, per la qual cosa tu ài ser- 
vito d'essere appeso per lo collo. 
Allora cominciarono tutti quelli 
della corte a sorridere, e il giovane 
disse: Sengniori, qui non ' mi con- 
viene sforzare molto di mostrare 
che ella sia nemicha. Adunque si 
levò il re in piede, e disse: Perciò 
che '1 comandamento di fare morire 
gli vecchi non mosse da savio con- 
silglio, onde io mi pento, non piac- 
cia a Dio che tu sie ' molestato 
per questa chagione; ma ti coman- 

1 non ho io, 
' Segnori, non. 
3 sii. 
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menta, et assalenti et garre, et az-- 
euffasi et dibattesi. Quello che io 
voglio, ella vuole lo contrario: nullo 
mi potrebbe turbare, dove ella mi 
tribola et conquide; perchè' di vero 
quella è il mio mortale et pessimo 
nemico. 

Quando el giovane ebbe compiuto 
suo dire, la moglie tirò a sé la 
mano da lui che gli tenea, et co^ 
minciò ad adirarsi e ad arrossare; 
et riguardò il marito per mal ta- 
lento alla traversa, et cominciò a 
dire furiosamente: Poi che mi tieni 
per nimica, qui non credea esser 
menata per questa cagione, ma que- 
sta nemistade che tu di' non V ho 
io dimostrata; anzi f hoc guardato 
et salvato il tuo padre, il quale 
tu hai tanto tenuto celato contra il 
comandamento del re, per la qual 
cosa tu dèi esser morto. Allhora 
incominciò tutta la gente della corte 
a sorridere. Et il giovane disse: 
Signori, qui non mi bisogna di sfor- 
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do che tu, isnellamente, vadi per 
lo tuo padre e menilo dinanzi a 
noi, che il suo consilglio ci fia * 
utile. Il giovane si mosse inconta- 
nente e andonne alla chava, ove 
era il suo padre, e contòlgli motto 
a motto ciò che avenuto gli era, e 
disse come il re gli comandò che 
dinanzi a lui lo menasse. A ciò 
s'accordò il padre, e andaronne ' 
al re. E quando elgli furono giunti 
nella sala, il re onorò molto il vèc- 
chio, e fecielo sedere allato a lui, 
e poi gli disse come gli pesava che 
tanto stato rinchiuso era, e senza 
ragione; poi gli disse il songnio 
che fatto avea, e domandòlgli con- 
silglio, e pregoUo che gli scoprisse 
la singnificazione. Giovane re, ciò 
disse il vecchio, la sapienzia è in 
tre cose: in memoria di ritenere, 



' sia. 

* Il codice: andironne. 
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zare a dimostrar come élla mi sia 
ftemica. Adunque si levò il re in 
pie, et disse: Perciò che il coman- 
damento di far morire huomini 
vecchi non mosse da savio consi-- 
glio, ond^ io molto mi doglio, non 
piaccia a Dio che tue habbi alcun 
danno per questa cagione: ma voglio 
e' habbi il guiderdone * che è stato 
proferto; et cornandoti che tue, in- 
contanente, vadi per lo tuo padre 
et menilo dinanzi da noi *, però 
che^l suo consiglio è stato utile et 
buono. Il giovane si mosse inconta- 
nente, et andonne alla cava dov' era 
il padre suo; et contògli a motto a 
motto ciò che gli era avvenuto, et 
come il re gli havea comandato che 
lo menassi ' dinanzi da lui. A ciò 
s'accordò il padre; et incontanente 



1 ch'abbi guiderdone (M). 

* a noi (M). 

3 menasse (G e P). 
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e negli insengniamenti udire; o ' 
in vivere d lungamente che l' uomo 
abbia tante cose vedute, che quan- 
do r altre cose sono cominciata, 
che le coDoscia per l' adrietro ve- 
dute; e per l'avere molte cose ve- 
dute sono gli vecchi di perfetto 
consilglio. Queste cose non dico io 
per me salvare, ma per lo vostro 
prode; che al vecchio è vantaggio 
di passare di questa vita, che a loro 
è troppo penosa. Quanto al songnio, 
rispondo, che elli nascie per molte 
chagione *: aviene alcuna volta che 
uno disidera una chosa con molto 
affetto, e per lo frequentare de' pen- 
sieri, nel sonno gli viene in memo- 
ria; e questa è l'una delle chagio- 
ne '. L' altra chagione è quando 
alchuno è bene conpressonato e 
bene sano, si songnia che elgli corre 



' caffioìii, 
^ cagioni. 
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ti andarono ' dinanzi dal re. Et 
quando furono giunti nella sala, 
el re ' honord motto il vecchio, et 
fecegli grande ' festa ; et f ecelo sedere 
a lato a lui, et dissegli come li 
pesava eh' egV era stato tanto rin- 
chiuso a disagio sansa ragione. Poi 
gli disse il sogno che fatto havea, 
et domandogli consiglio che gli ri- 
spianasse il sogno. Disse il vecchio: 
Signore mio, la sperienea è in tre 
cose: T una in memoria di ritenere 
delle cose vedute, et neUi insegna- 
menti di ritener delle cose udite, 
et in vivere sì lungamente che Vhuo- 
mo, quando V altre cose avvengono, 
fC habbia tante vediate per T addie- 
tro, che le conosca et sappia per 
usanza. Et veramente vi dico, che 
ne li vecchi sono li perfetti consi^ 

1 n'andaro (M). 

* Il testo: e 1 re; cosi tutte le ristampe 
indistintamente. 
3 gran (M). 
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* vola per la snellezza degli spi- 
riti. L' altra maniera aviene per 
santità ' o per pecchato; come quan- 
do l'angielo annunziò alli tre Magi 
la natività di Cristo; per ^ lo pec- 
chato, come avenne a Nabugdono- 
sor. Alchuna volta, per lo giaciere 
rovescio, aviene che il sangue si 
raguna dintorno dal chuore, il quale 
ne ricieve anbascia, e per Y affanno 
ne 'ndeboliscono gli spiriti; e per 
questa fantasia pare all'uomo es- 
sere conbattuto da giente, o gra- 
vato di fascio, che cose rovinino 
sopra lui; e questa fue la chagione 
del vostro songnio. A ciò s' accordò 
bene il re, e pensò che in quello 
songnio elli giacieva supino, e aper- 
tamente conobbe che il vecchio li 
solvette quello che in tutto lo suo 



1 e, 

* n codice: sentita, 

3 per. 
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gli. Et questo non dico io per me, 
come che io sia di quelli sì suf- 
ficienti, neper me salvare, però che 
al vecchio è prode di passar di 
questa vita; ma io il dico per lo 
vostro prode et honore. Al sogno, 
dico che nascono per molte cagioni. 
L' una che V huomo puote amare 
una cosa con molto grandissimo 
desiderio, donde per lo frequentare 
de* pensieri li viene quella cosa a 
memoria. L'altra si è; quando rhuo- 
mo e * ben compressionato ' et ben 
sano, si sogna ch'egli corre o vola 
per la istiettezza delli spiriti. La 
terza adiviene o per santitade oper 
peccato; come quando F angelo an- 
nuntiòe alli Magi la natività di 
Christo; et per lo peccato ', com^ 

> è (M e G). 

* Qomplessionato (P). 

3 La terz^ adiviene o per santitade, 
come quando V angelo annunziò alli Magi 
la natività di Cristo; o per peccato (P). 
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reame non gli fue saputo dire. Al- 
lora fecie il giovane re comandare 
che tutti gli vecchi fossero onorati, 
ed elgli massimamente poi sopra 
tutti gli onorò; e veramente conob- 
be la sua follia' di quello ch'elli 
avea chreduto alla sua molglie, 
e come maliziosamente ella s'era 
mossa. 

Per questo assenpro vedemmo, 
che quando la femina è in cruccio 
e in ira, che ella non teme di nullo 
male fare, e non dotta peccato né 
onta, e non si risparmia di fare 
male, pure che ella lo possa fare, 
grandissimo e sciellerato. . 
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adivenne * a Nabucodònosor. Alcuna 
volta per lo giacere rivescio * adi- 
viene che'l sangue si raguna in- 
torno del cuore, perchè ne riceve 
angoscia, e indeboliscono gli spiriti; 
et per questa fantasia par all' huo- 
mo essere combattuto da gente, o 
gravato da pesi; et in quel sogno 
elli giacca supino. Donde il giovane 
re conóbbe che 'l vecchio li havea 
rispianato il sogno, che in tutto suo 
reame nolli era saputo dire; et fece 
comandare che tutti li vecchi, che 
fossono rimasi, dovessono star si- 
curamente, et che fossoìio honorati 
et serviti: et conobbe apertamente 
la sua foUia d' haver creduto alla 
moglie a seguire la sua mala va- 
lontade. 



* Il testo erroneamente legge: adivìene. 

* a rivescio (M). 
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[istoria di meleager e di una 

DONZELLA PER NOME ATHALANTA] 



IV. 



Quando Meleager naqque, si ripa- 
ravano le Ninfe nella chasa della 
madre di Meleager, la quale era 
chiamata Altea. Dicie alchuno che 
le Ninfe odiavano Altea, perciò che 
ella era bella; altri dicono che odia- 
vano lo marito, cioè il padre del 
fanciullo. Ma lasciamo la cagione 
dell' odio: ma le Ninfe, che noi chia- 
mamo al tenpo d' oggi Fate, odia- 
vano molto il padre, la madre e '1 
fanciullo; e quando il fanciullo fue 
nato, vennero le IJinfe la notte 
nella casa ove era nato il fanciullo, 
e l'una disse all'altra: Vedete qui 
uno bello fanciullo; se elgli vive 
elli sarà bello, prode e nobile, e noi 
non dovemo soflferire che cosa la 
quale noi odiamo, viva: sì li faccia- 
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mo oragini. Disse la prìma: Mala 
gioia possa venire alla madre che '1 
portò, di quanto che elli farà. La 
seconda disse : Tutti li milgliori del 
tuo linguaggio possano per lui peg- 
giorare e disavanzarsi. E la donna 
di loro disse: Li miei * prieghi pos- 
sano li voleri concludere e confer- 
mare e auciare (sic)^ e perciò che 
io volglio che li miei prieghi aven- 
gnano, io gli donerò doni: il primo 
fia che lo più forte e il milgliore 
sia elli del suo linguaggio, e questo 
dico per disavanzare lo suo lin- 
gniaggio, che io gli farò cosa che 
elli sarà né forte né fiero : 1' aitilo 
fia che elli sia lo più ardito; lo 
terzo sia che elli non possa vivere, 
se non tanto quanto questa vergha, 
che io ò in mano, penerà ad ardere. 
E incontanente gittò la vergha in 
uno grande fuocho che vi era, et 
incontanente la vergha fue apresa, e 

1 II codice: Le mie. 
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si tosto come la vergha fue apresa, 
così cominciò il fanciullo a diffi- 
nire, e venne meno. Altea sua ma- 
dre, che giacca in parto, udì le pre- 
ghiere delle Ninfe, ed era con due 
suoi fratelli chavalieri, alli quali 
ella disse, che incontanente andas- 
sero e traessero la vergha del fuo- 
co, e che la spegniessero e rechas- 
sella a lei; i quali snellamente la 
'recarono alla donna, spenta. L' uno 
de' fratelli avea nome Flegipus, e 
r altro Toxipus. La donna mise la 
verga così spenta in salvo luogho, 
e ghuardolla infino ad uno termine 
che noi diremo. Sì tosto come la 
vergha fue ispenta, il fanciullo fue 
dilviciato e guerito. Il fanciullo 
chrebbe, e in tale modo, che quan- 
do elli fue in etade d'uomo, elli 
fue il più bello, più valente e più 
ardito, e più leggiere di tutti quelli 
del suo linguaggio; e sì erano (nel 
suo linguaggio ) stati de' valenti 
chavalieri, bastando che v' era Te- 
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seus, che fue di maravilgliosa no- 
minanza, il quale era suo zio, fra- 
tello del padre. Et essendo Melea- 
ger di grande nominanza, feciero 
quelli del paese una grande festa ad 
onore delle tre dee: e di madonna 
Pallas, e di madonna Ceres, e di 
madonna Thetis; et in onore di 
ciaschuna feciero uno altare, e a 
ciascuno altare feciero nobile sagri- 
ficio; e durò la festa viij die interi. 
Questa festa e questa gioia non 
tenne madonna Venus a grado, per- 
ciò che sulla festa non fue ricor- 
data, e disse, che ella manderà loro 
tale presente, che bello fia loro 
quando ella vorrà loro ' sagrificio 
ricievere. Sì mandò loro uno ani- 
male in fighura d' uno porche sal- 
vaticG, di forma ferocie, e grandis- 
simo oltre l'uso, e andava tenpe- 
stando biade, vingne e albori, e 
uccidea animali e uomini, e gua- 
stava tutto il paese, sì che nullo 
uomo s' usava d* abbandonare al 



NOVELLA IV. 61 

camino. E tutti quelli del paese 
correvano alli mastri delle leggi, 
e domandavano per quale pecchato 
quella pistolenza era venuta sopra 
loro. E li mastri sacrificarono, ep- 
poi ebbero responso delle sorti, 
che avenuto era perciò che quando 
elli fecero sacrificio alle tre dee, 
che non feciero alchuna menzione 
di madonna Venus, la quale à man- 
dato a dire, che ciò non ciesserà 
né per promessa né per prezzo, ma 
se elli, per loro, quella pistolenzia 
si possono levare da dosso, sì '1 fac- 
ciano. Tutti li più anziani di tenpo 
e di scienzia si consilgliaro sopra 
ciò, e ordinare che tutti gli più 
arditi e vertudiosi di loro, di qual 
che condizione fossero, cho' loro 
armi, reti e ebani assalissero lo 
porco, facciendo prima sagrificio a 
madonna Fallas e a Marte, che do- 
nino loro la vettoria; e poi che fue 
ordinato, si '1 misero in fatto. Cia- 
scuno di quelli del paese mandò 
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per li loro amici di fuori, che pre- 
giati e nominati erano di vassel- 
laggio: mandato fue per Janson, 
lo prode Teseus e Diomedes, Tideus, 
Castor et PoUux, e molti altri va- 
lenti chavalieri, che molto vi ven- 
nero bene guemiti; ma Accilles 
non vi volle andare, anzi rispuose, 
che in sua vita centra madonna 
Venus, dea d'amore, non farebbe 
assalto né contrario. E si vi fue 
Meleager, il quale amava per amore 
una bella donzella, la quale avea 
nome Athalanta, che era nata di 
comune linguaggio, e fue donna 
fiera e ardita e armigiera, e mara- 
vilgliosamente fue buona arciera, 
e fue sporta e maestra in caccia, 
conta e snella ne' suo vestimenti, 
non acontevole de' giovani uomini, 
e dispitto (sic) gli avea: molto fue 
vantatrice, e sedette melglio e più 
forte a chavallo che uomo ; sempre 
riparava in boschi e in foreste. 
Ella fue schietta: e biancha, bion- 
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da e vermilglia; frescha e chiara; 
ed era piena di tanta leggierezza, 
che ella correa come uno levriere: 
molti giovani fecie morire, i quali 
si sforzavano per aver^ lo suo amo- 
re, che non potenno durare alle 
sue pruove. Per questa chagione 
fue mosso uno guato per ucciderla: 
Athalanta il seppe, e mandò una 
mattina molto per tenpo a Melea- 
ger, che venisse a lei in uno boscho, 
presso ad una fontana. Quando Me- 
leager intese il messo, incontanente 
andòe a lei, e trovoUa contamente 
parata e intalentatà di fornire li 
suoi pensieri. Quando ella lo vide, 
sì disse: Amico, ben vengni tu, 
chome il piùe prò e il melglio com- 
battente di tutti , e il piùe bello al 
mio animo; e per questa chagione 
ti dono lo mio amore, che lungha- 
mente è guardato ; e sappie che ora 
mi metterei a pienamente fare lo 
tuo piacere, se non fosse che ma- 
donna Venus m' à difeso che io 
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guardi e non lasci ad alchuno il 
mio pulciellaggio, infino ad uno ter- 
mine che ella m'à posto, il quale 
termine mi conviene tenere forte 
fermo e celato, ma tanto te ne vol- 
glio scoprire che il termine è brie- 
ve; e non è si brieve, che per lo 
tuo amore non mi sia gravoso. 
Cierto molto disidero che elli ven- 
gnia, avengniachè lo mio corpo non 
ti sia vietato ad ongni piaciere: in- 
fino a tanto che '1 termine vengnia 
che conpia lo mio disio, e a ciò 
che tu siei veramente mio, io dono 
e metto in tua libertà il chuore, 
el corpo, l'amore, la giovinezza e 
la mia libertà. Meleager rispuose: 
Madonna, la vostra chontigia e il 
vostro amore desidero io sopra tutte 
quelle donne del mondo, e del vo- 
stro nobile presente vi rendo con 
umiltà merciede e grazie, e fòvi pre- 
sente di me e di quanto posso, si 
come della cosa eh' è piùe vostra 
che mia. Poi rispuose Athalanta: 
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Amico, bene ài detto; ornai porti 
fede e lealtade l'uno all'altro, e 
non volglio che il nostro amore sia 
nascoso ma palese. Poi affermarono 
per fede e per sacramento intra 
loro, amore chon dolci e soavi ba- 
sciari, e stretti abracciamenti. 

La bocie corse come Athalanta 
e Meleager s' amavano di perfetto 
amore, onde molti giovani di Gre- 
cia furono molto crucciosi, avengna- 
chè per l'amore di Meleager fue 
ella poi riguardata e temuta lungbo 
tempo. Appresso il confermamento 
di questo amore bene per lo spazio 
d' uno anno, avenne in quelle parte 
di Grecia, ove elli soggiornavano, 
che vi ebbe grande abondanza d' on- 
gni bene, onde quelgli del paese 
federo grande festa, e federo tre 
altari a reverenza delle tre deesse : 
r uno per madonna Pallas: l' altro 
per madonna Ceres, la dea delle 
biade; l'altro per madonna Tetis, 
la dea dell' aque ; alle quali elli 

5 
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fecero ricclii sagrifici. Apresso la 
grande ofiferenda, il petre del ten- 
pio della dea Diana, disse, presente 
il popolo: Molto avete fatto alta 
festa alle tre dee, ma guari più 
non vi sarebbe costato, se nella 
festa avesse messo, e solennemente, 
una delle dee del cielo che più vi 
possono atare e nuociere, cioè ma- 
donna Diana, che di quello che 
fatto avete non si tiene appaghata; 
anzi vi diffida e per me vi manda 
a dire, che in questo anno di voi 
e de' vostri beni prenderà vendetta. 
Di queste parole ebbe il popolo 
grande dolore. Non dimorò guari 
che la dea Diana mandò in quella 
contrada uno porche salvatico di sì 
grande forma, che il dire darebbe 
abbominevole amirazione a chi Y u- 
disse; il quale in tutta la contrada 
non lasciava biade né frutti a di- 
vorare, e medeshnamente gli ani- 
mali e gli uomini da lui non si 
poteano difendere. Quando gli nomi- 
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ni della contrada viddero questo 
nemico sopra loro, ebbero dolore e 
paura, e ragunarsi per prendere 
sopra ciò consilglio; e per consilglio 
presero di sagrificare a madonna 
Venus, e poi essere ad arme tutti 
quelli del paese per provare d'uc- 
cidere lo porco. E poi eh' ebbero 
fatto il sagrificio, sì s' armarono e 
furono insieme. A ciò fue Giason, 
Thetalos, Thoas, Themis e uno forte 
e prode giovane eh' avea nome Ar- 
cas; e Flegipus e Toxipus, Tideus, 
Teseus e Meleager; e fuvi Athalanta 
con molti dardi, snella e leggiera. 
Costoro con grande compangnia e 
con molti cani furono alla foresta, 
e tanto ciercharo che levaro lo 
porche, il quale cominciò a soffiare 
e a girarsi per isdengnio: comincia 
a spezzare alberi, ischiantare rami. 
Li ebani lo cominciarono a schal- 
dare : allora cominciò a mastichare 
e a fare uno freghare di denti iroso 
e chrudele, e a fare schiuma; e gli 
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occhi parca che gli ardessero nella 
fronte. Allora cominciaro li cani a 
spaventarsi, e latravano; onde li 
giovani vigorosi si trassero innanzi 
con corni. Allora cominciò il grido 
e la caccia: V uno corre, altro sal- 
ta: r altro per sanne del porco muo- 
re: altro abbaia; e il bosco risuona. 
Archas il forte, prima si trasse 
verso il porco con una grande ac- 
cia, e chredette fedire lo porco in- 
tra' due orecchi: e il porco si volse, 
e il colpo chadde a terra; adunque 
il porco lo percosse in sul grosso 
della coscia, e spezzoUa come se 
fosse uno ghanbo di segale. Archas 
chadde in terra, e il porco allora 
lo ripercosse e aperselo, si che la 
curata e tutte le 'nteriora sparse 
alla terra. Allora giunse Athalanta^ 
e da lungi trasse uno dardo ritto 
e forte, e percosse il porco nella 
testa d' uno dardo, si che '1 sangue 
cominciò a spandersi. Quando li 
Greci viddero il sangue, comincia- 
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rono a gridare e a correre sopra 
lo porco, e comunemente si sforza- 
rono di gravarlo; e tutti si porta- 
rono fieramente, ma sopra tutti 
n' ebbe il pregio Meleager, il quale 
tanto fecie, che di sua mano uccise 
il porco. Quando il porco fue morto 
ne federo i Greci maravilgliosa fe- 
sta, e tanto il temeano li Greci, 
che poi che elli fue morto, appena 
s' osavano del porco appressare. Me- 
leager lo spezzò di sua mano. Co- 
stume era in Grecia a quel tenpo, 
che quel cacciatore traeva prima 
sangue alla bestia, che la testa 
dovea essere sua poi che fosse pre- 
sa; e quegli che la bestia spezzava, 
dove[a] sagire della testa colui che 
prima lo 'nsanguinava. E perciò 
quando Meleager ebbe spezzato il 
porco, prese la testa e in presenzia 
di tutti li Greci ne sagi Athalanta, 
la quale gioiosamente la * ricie- 

^ n codice: in. 
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vette. Di ciò si crucciaro fieramente 
tutti li Greci, e molte parole ne 
dissero e villane, diciendo: Melea- 
ger ci sommette ad una vile femi- 
na. Flegipus e Toxipus ne mostraro 
sopra tutti cruccio: venero ad Atha- 
lanta, e dissero: Questo non è ave- 
nante cosa, che una vile femina 
abbia V onore e la sengnioria sopra 
tanta buona giente. Adunque le 
tolsero la testa del porco, e lei so- 
spinsero fellonosamente. Quando 
Meleager vidde ciò, infiammò d'ira, 
e disse: Voi che mi dovresti amare, 
mi fate onta. E trassesi innanzi 
per trarre loro la testa, e quelli 
lo contradissero, tanto che insieme 
vennero alle spade, e tanto andò 
la cosa innanzi, che Meleager gli 
uccise amendue, che suoi zii erano. 
Ciò fue grande danno e mesaven- 
tura. Adunque prese Meleager la 
testa del porco, e rendella ad Atha- 
lanta, e partissi. La novella si spar- 
se per Grecia, come Meleager avea 
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morti i suoi dui zii per Athalanta: 
quando Altea la madre di Melea- 
ger udie ciò, ne fecie duro lamento 
per lo dolore de' fratelli , e incon- 
tanente prese la vergha onde le 
Ninfe aveano destinata la morte di 
Meleager, e fecie uno grande fuoco, 
e poi gittò dentro la vergha, la 
quale incontanente cominciò ad ar- 
dere. Incontanente Meleager, di là 
ove elgli era, senti Tanghoscia e 
l'ardura, e cominciò a fremire e 
ad infiammare e a gridare: Ai las- 
so! io muoio. E cosi gridando cadde 
morto. Molto fue pianto Meleager 
per Grecia, quando la novella fue 
saputa; e per dolore di sua morte 
rifiutò Theseus Y arme, il quale 
poi non fecie chavallerla infino a 
tanto che Thebe fue assediata; e 
allora il preghò tanto la molglie, 
che elgli riprese V armi, e per sua 
prodezza diliverò Tebe dall' assedio. 
Poi che Meleager fue morto, Atha- 
lanta divenne molto umile e temo- 
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rosa, e ritomossi ne' boschi, e usa- 
va di chacciare, e non si intramet- 
tea di provarsi contro alli giovani, 
come usata era. Uno die andava il 
filgliuolo d' uno re di Grecia, molto 
ricco, a diacciare ne' boschi: ora 
avenne per aventura che elgli trovò 
Athalanta, e incontanente ne inna- 
morò duramente. Questo giovane re 
avea nome Tpomenes: questi venne 
ad Athalanta, e pregoUa molto umi- 
lemente d'amore; ma Athalanta non 
gliele volle promettere. Il quale ri- 
spuose, che elli non dovea essere 
più vile che gì' altri : tu ti suoli 
mettere alle pruove centra li gio- 
vani, diciendo che quale ti vincierà 
sì t'avrà; perciò a questi patti mi 
volglio provare teche, e se io non 
ti vinco, si volglio morire; e io vol- 
glio anzi morire che non averti; e 
già ài tue morti de' miei parenti e 
amici per pruove, li quali io disi* 
dero di seguire od averti. Quando 
Athalanta intese ciò, si li disse: 
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Molto mi peserà che tu mòri per 
me, ma se tu vuoigli meco pro- 
varti, vieni qui d'oggi ad uno mese 
per provarti meco di correre, se il 
tuo consilglio lo ti loda; e se tu 
mi puoi vinciere, io sarò tua ami- 
cha: e se io ti posso vinciere, si 
sarai alla mia merciede. E io il 
volgilo; ciò disse Ipomenes. Il ter- 
mine fue preso e accordato; ma 
anzi che'l termine venisse, andò 
Ipomenes a consigliarsi a madonna 
Venus, alla quale elgli fecie prie- 
ghi, sacrificj e oflFerende; e madon- 
na Venus il consilglio bene e a di- 
ritto, si come diremo. E diede ad 
Ipomenes tre palle d' oro molto 
belle e bene fatte, l'una più bella 
e meglio formata che l'altra, e la 
terza più bella che la seconda, ma 
la più bella delle tre era maravi- 
gliosamente bella; le quali palle 
donò Venus ad Ipomenes, e disse: 
Quando tu vedrai che Athalanta 
correrà, e tu prendi una delle pai- 
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le, cioè la meno bella, e gitteràlati 
dietro il più lungie che tu potrai; 
ed ella, per l'avarizia, veggiendo 
la palla rimanere in terra, si tor- 
ciera per ricolglierla; e tu intanto 
ti sforza di correre. E se tu vedi 
che, poi che ella avrà ricolta la 
palla, per suo velocie corso ti so- 
pragiungha e vòlgliati avanzare; e 
tu si gitterai la seconda palla dietro 
quanto tu potrai; e Athalanta farà 
il somilgliante e ritornerà per essa; 
e tu dunque avanza al corso. E se 
ella ti ragiungnerà, si farai il so- 
milgliante della terza; e sappie di 
vero, che anzi che ella tre volte 
sia tornata adietro, tu sarai al fine 
del corso prima di lei. Il termine 
venne che Athalanta e Ipomenes si 
dovenno provare, e là si mossero 
al corso. Quando Ipomenes vide 
Athalanta che'l passava, si gittò 
la prima palla, e incontanente che 
la donzella vide la palla, si ritornò 
adietro, e poi, in piccola d' otta, à 
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ragiunto Ipomenes. E quando elli 
la vide presso di sé, sì gittò la se- 
conda; e ella, veggendola più bella 
che l'altra, si si rivolse inconta- 
nente per la palla, e poi si rimise 
al corso, e tosto fue a lato ad Ipo- 
menes. Adunque gittò elli la terza, 
e bene che ella fosse già presso del 
termine ove il corso finiva, tanto 
la vinse la bellezza della terza pal- 
la, che tornò adietro per ella; onde 
Ipomenes, che si sforzò di correre, 
giunse più tosto al termine che la 
donzella, la quale rimase vinta per 
r avarizia dell' oro. Ipomenes fue 
molto allegro quando si vide al 
termine prima che la donzella; [e] 
Athalanta si mise alla mercè del 
giovane, diciendo che era vinta per 
ingiengnio; e poi rimase al piaciere 
e al volere di lui, e mai del suo 
piaciere non si stolse. 
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RICORDO 
DI UN DISCEPOLO 



I due poemetti che qui si stampano 
vengono da un manoscritto assai mo- 
desto per le apparenze, ma prezioso per 
il contenuto. A lui gli studiosi del-^ 
l'antica nostra letteratura popolare de— 
vono la conoscenza di parecchie com^ 
posizioni, specialmente narrative, di cui 
fino ad ora non si sono trovate altre co- 
pie. Il codice appartiene alla Riccardiana 
e porta il numero 2873; è cartaceo, 
ha forma di piccolo in 4.®, e constava 
una volta di 165 carte. Pur troppo il 
tempo aggravò su di lui la sua mano; 
lo ha reso acefalo, guasto qua e là, e 
defraudato sparsamente di più che un 
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foglietto. Di cotesto iatture una ci rin- 
cresce più che le altre, perchè è fuoco in 
casa nostra : la perdita della carta 61.*, 
che ci ha tolto otto stanze del Primo 
cantare di Carduino, U età della scrit- 
tura si fa manifesta dalla nota seguente 
che si legge dopo il Cantare di Tristano 
e Zancielotto: Oggi questo di viii di no- 
vembre 1432 /u 2888 anni che roma 
fu dificata. La mano che appose queste 
parole pare la medesima da cui il co- 
dice fu trascritto ; se mai non fosse , 
potrebb' essere posteriore di ben poco. 
Quando ancora abbia aggiunto che dei 
nostri due poemetti il primo va da carte 
57 r.** a carte 71 v.®, il secondo da carte 
157 r.® a carte 161 v.®, e che ogni fac- 
ciata suole contenere trentadue linee, 
avrò dato del codice una notizia suffi- 
ciente per V intento mio. 

Il Cantare di Tristano e Lanciehtto 
è assolutamente inedito, per quanto io 
so. Inedito è pure il Carduino^ salvo 
che incidentalmente ne pubblicò nove 
stanze (I, 4-12) quel valentuomo del 
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Manni in una sua lettera illustrativa 
del Decamerone. Chi desiderasse ve- 
derla, la troverà con altre quattro nelle 
Novelle Letterarie (voi. XV, XVI, XVII; 
1754-56), dove apparve la prima volta; 
potrà anche leggerla ristampata assai 
tempo dopo in un opuscolo non trop- 
po difficile da procurare (1). Tuttavia, 
siccome la letteratura del Carduino si 
riduce, s'io non isbaglio, alle parole 
che servono a introdurre quel breve 
saggio, io pure le riporterò in questo 
luogo. Nel rivolgere questo stesso Co^^ 
dice vi ho trovato un altro poemetto, 
intitolato Primo Cantare di Carduino, 
^he è un breve Romanzo , i di cui 'primi 
avvenimenti sono assai somiglianti alia 
Novella di Madonna Beritola, che è la 
sesta della seconda Giornata; la quale 
Beritola si f^yge di Cicilia per la di-- 



(1) Appendice alla Illustrazione storica 
del Boccaccio scritta da Domenico Maria 
Manni, Milano, co* Tipi di Q-iovanni Pirotta, 
4820 
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sgtatia del marito , e si ritruova poi 
in un deserto a vivere colle fiere, Coù, 
dunque si dice nel Poemetto di Car- 
duino, etc. Della somiglianza notata 
dal Manni non mi accadrà di discorrere, 
perchè è cosa accidentale e di nessun 
conto per le questioni a cui devo ri- 
volgere lo studio ; qui appena e' è bi- 
sogno che io avverta chi legge di non 
iscambiare per titolo del poemetto la 
designazione della sua prima parte, co- 
me sembra aver fatto inavvertentemente 
il dotto illustratore del Decamerone. 

Studiare le origini e la formazione 
di quei pochi nostri racconti che si ran- 
nodano al ciclo d'Artù, o che almeno 
sono modellati sulle avventure della Ta- 
vola Rotonda, non è davvero cosa troppo 
facile. Le difficoltà nascono da cause 
molteplici, estrinseche in parte, in- parte 
intrinseche. Giacché, se per i romanzi 
che si raggruppano intorno alla gran 
figura di Carlomagno in questi ultimi 
tempi si sono messe le fondamenta di 
un edificio veramente scientifico, per il 
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Ciclo brettone il lavoro serio si può dire 
appena cominciato, e non poco di ciò 
che hanno elevato certuni, mossi da uno 
zelo lodevole ma non illuminato abba- 
stanza dalla critica, s' avrà di nuovo a 
buttar a terra. Le condizioni si saranno 
fatte migliori d' assai quando quel dot- 
tissimo e venerato cultore dell' antica 
letteratura francese che è Paulin Paris, 
avrà condotto a termine e reso di pub- 
blica ragione tutte le sue ricerche sul- 
r argomento; ma il campo è così vasto 
e spinoso, che ancora occorrerà l'opera 
di parecchi lavoratori perchè si possa 
dire totalmente dissodato. S' aggiun- 
ga che molti romanzi d' avventura non 
furono più ristampati da secoli ; e 
quelle antiche stampe, che non me- 
ritano certo lode di fedeltà, se si di- 
cono rare in Francia e in Inghilterra, 
sono irreperibili affatto in Italia. Solo 
per un piccolo numero di cotesti roman- 
zi si hanno edizioni critiche; i più re- 
stano tuttavia inediti e dobbiamo cer- 
carli nei codici. Però non è dire quanto 



siano imperfetti g-li aiuti di cui dispone 
chi intraprenda ricerclie intorno a que-^ 
ste materie nel nostro paese; che se i 
manoscritti non mancano del tutto, si 
trovano peraltro così dispersi nelle bi-* 
blioteche, da riuscire a volte poco meno 
che inutili ad uno studio che richie-^ 
derebbe continui confronti e ripetuti 
esami di ogni singola cosa. 

Ma oltre a questi ostacoli, che in un 
tempo non molto lontano è a sperare 
siano per scomparire , ce n' è altri che 
daranno sempre da faticare alla critica. I 
romanzi carolingi e quelli d' avventura 
ebbero sorti ben diverse in Italia^ I 
primi non istettero molto a prendere 
un posto stabile nelle memorie, e colla 
loro medesima popolarità e diffusione 
vennero a frenare le troppo mobili fan-^ 
tasie, quando non bastava a rattenerle 
dal vagare a capriccio il rispetto per 
quelle narrazioni , avute oramai in conto 
di storia vera. Gli altri non poterono 
ottenere così facile credenza né gloriarsi 
del favore universale; però si videro in 
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balìa di ogni immaginazione, e non co- 
stituirono mai un corpo di tradizioni 
che si venisse continuando e propa- 
gando nel tempo secondo una legge 
fissa. Di qui che accanto alla fedeltà 
più servile appaia la libertà, più sfre- 
nata; e che spesso si deva a cause 
puramente accidentali V aversi V una 
piuttosto che V altra. La natura poi 
dei racconti òhe appartengono a questa 
seconda classe era tale ancor essa da 
fomentare le alterazioni; analoghi co- 
m' erano per il contenuto alle fiabe 
popolari, ammettevano senza diflBcoltà 
continue mescolanze, fatte tanto più 
agevoli dalla spezzatura dell' azione. In- 
fatti in luogo di un tutto continuato e 
intrecciato qui si aveva una perpetua se- 
rie di episodi congiunti insieme da un 
filo così tenue, che lo sforzo più leggiero 
bastava a strapparlo. Per queste ragioni 
e per parecchie altre ancora, che nella 
condizione presente delle ricerche non 
appaiono neppur tutte con evidenza, 
riesce molto diflBcile lo studio storico e 
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analitico delle narrazioni appartenenti al 
ciclo brettone. Una prova e un esempio 
se ne vedrà in ciò che avrò a dire del 
Carduino; e mi si vorrà, spero, essere 
cortesi di un' indulgenza, che non cre- 
derei di meritare se avessi invece a 
discorrere della materia di Francia. 

Il Carduino^ come gli altri romanzi 
suoi confratelli, si compone di varie 
parti legate unicamente dall' identità del 
protagonista. E questi, avendo ben poco, 
dai primi casi in poi, che lo faccia ri- 
conoscibile nella caterva innumerevole 
degli Erranti, ha certo potuto appro- 
priarsi avventure non punto sue in ori- 
gine, senza che di ciò abbia ad apparire 
traccia alcuna a chi legge. Subito al 
primo guardare si manifesta una di- 
stinzione di due parti principali : la 
prima comprende ciò che precede, l'al- 
tra ciò che segue all' andata di Car- 
duino aUa corte di Artù. Me felice, se 
la scoperta di un' opera dove e l' una 
e r altra, per tacere adesso delle di- 
visioni minori, si trovassero già colle- 
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gate, mi liberasse dalla questione delle 
origini, addossando ad altre spalle il 
carico più grave ! Ma pur troppo questa 
fortuna non mi tocca stavolta ; Y opera 
desiderata potrà esistere forse, ma non 
è tra quelle di cui io abbia notizia; 
però , sia che 1' accozzo vada attribuito 
al nostro autore, sia eh' egli non abbia 
fatto se non seguitare anche in ciò un 
modello perduto o ignorato, a me tocca 
considerare ogni singolo elemento e ri- 
cercare di ciascuno la schiatta. 

Il nome stesso del protagonista ci 
dà una prova della diversità tra le sorti 
del ciclo brettone e quelle del carolin- 
gio in Italia. Al nostro Orlando corri- 
sponde nei poemi francesi Roland; ad 
Dlivieri Olivier; ad Uggeri Ogier, e cosi 
via: ma un Carduino non conoscono, 
per quello eh' io so, i romanzi della Ta- 
vola Rotonda^ e si direbbe un nome fog- 
giato qui da noi. Non mi pare improba- 
bile sia stato suggerito in qualche modo 
dalla denominazione di una città assai 
famosa nei romanzi d'avventura, voglio 
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dire Carduel o Cardueil, la terra che 
un gran numero di racconti, e tra di 
essi quello che dà a vedere col nostro 
più stretta affinità, assegna per capitale 
al re Artù (1). Eppure sotto la maschera 
del nuovo nome si nasconde uno dei 
personaggi più noti del mondo roman- 
zesco ; Carduino per un certo tempo non 
è altri che Perceval le Galloìs, trasfor- 
mato non poco, a dir vero, ma pur 
sempre più che riconoscibile. Se non che 
per ravvisarlo non si deve già ricorrere 



(1) Questa mi pare l'opinione più veripi- 
mile. Nondimeno non potrei omettere che 
Caraduel (nom. Caradeus) occorre come 
nome di un cavaliere di non molto grido 
in quella parte del Perceval che non dev'es- 
sere opera di Chrestien de Troyes. È il ms. 
di Mons che cosi denomina costui (v. 12457); 
quello di Montpellier e la versione in prosa 
stampata nel 1530 lo chiamano Carados^ 
nome non punto infrequente nei romanzi 
francesi, e che i testi italiani rendono colla 
forma Caradosso, V. per es. il Lancelotto in 
rima (Fermo, 1871 ), e" IV, 31 ; la Tavola Ri- 
tonda (Bolog-na, 1866), I, 312; 319. 
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» quanto narrano di Perceval certi ro-» 
manzi di seconda mano, che ci descrivono 
in prosa la Queste del San Gradale, ma 
bensì a un testo più antico e più autore— 
vole, air opera di Chrestien de Trojes. Il 
quale, secondo io credo, fu uno dei fonti 
principali a cui attinsero alcuni prosato- 
ri, che pur affettando di appoggiarsi ad 
autorità assai più rispettabili in apparen- 
za, non lasciano di nominare il fecondo 
troverò. Ne sieno esempio, superfluo forse, 
le seguenti parole, che reco colla lezione 
di un codice Estense (XI. B. f." 61), nel 
quale si contiene un' ampia compilazione, 
certo non priva d' interesse tra le molte 
del medesimo genere: Mais de cou ne pa- 
role pas Chrestiens de Troies ne li aulre 
troveor qui en ont trover por /aire lor 
rimes plaisans. Mais nos n' en disons/ors 
tant com au conte en monte et que Mer- 
lins en Jist escrire a Blayse son maistre. 
Col Perceval di Chrestien io istituirò 
dunque il mio raffronto, non volendo 
che i lettori abbiano come me a perder 
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tempo neir esame infruttuoso di altri 
testi. 

La parte del Cardnino che risponde 
alla storia di Perceval si riduce ai casi 
della fanciullezza. Per il mio rafi^onto 
mi si permetterà senza dubbio di sup- 
porre nel lettore una certa notizia del 
poema francese, che già da parecchi anni 
ha avuto la fortuna di un' edizione ac- 
curata (1). E neir un testo e nell' altro 
troviamo una gentildonna, che rimasta 
vedova, si ritrae celatamente in una sel- 
va, e quivi, mossa da timore materno, 
alleva fuori d* ogni consorzio un suo fi- 
glioletto. Questi cresce ignaro d' ogni 
cosa, ingenuo a seg^o da apparire sci- 
munito ; ma un bel giorno Y incontro 
di una brigata di cavalieri manda a 
vuoto tutte le cautele della provvida 

(1) Perceval le Galloie ou le Conte du 
Qraal publié par Ch. Potvin. Paris, Librairie 
Internationale; 1866-67. Al testo in prosa, 
che riempie il primo dei quattro volumi, 
mi pare si conveng'a assai pooo il titolo di 
Perceval. 
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madre, e fa sì che il giovinetto voglia 
andarsene ad ogni patto per condursi in 
corte di Artù. A ciò si limita l'accordo se 
badiamo al disegno, giacché in tutto il 
resto il Carduino riconosce da altre fonti 
la sua origine; a cotesta conformità di 
contorni si può peraltro aggiungere la 
convenienza di alcuni particolari. Me- 
ritano specialmente di essere notati i 
tre giavellotti che entrambi gli autori 
assegnano siccome prime armi al loro 
eroe. Nel poemetto italiano Carduino * 
continua fino all' ultimo a valersi di 
cotesti rozzi strumenti di battaglia; ma 
il Perceval del troverò li lascia ben pre- 
sto per la spada e la lancia, cosicché 
solo nelle prime avventure li troviamo 
menzionati : 

1260. Son ceval a fait enseler, 

Puis si est maintenant monfcés; 
En la foriest s' en est entrés, 
Ses . iii . gaverlos en sa main. 

1298. Uns revelins avoit ès piés, 
Et partout là ù il aloit 
. Iii . gaverlos porter soloit. 
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Y'è pare convenienza in ciò, che la 
gentildonna porta con sé nel boeoo molte 
cose preziose: 

1116. . I . mois dnrant trestout pleuier 
Ot la dame pris son trésor 
Qu ^ele avoit grant d^argent et d' or. 

I, 6. E portò pietre e perlle e ricche cose. 

Con parole simili si dice come da tutti 
s' ignorasse dove mai la donna se ne 
fosse andata: 

1213. Quatorse ans a la dame esté 
Bn la foriest et conviersé, 
Qne hom de mère nel savoit 
Le Ha où eie conYìer8oit. 
Et ses gens le faìsoient querre 
Et cierker par mer et par terre; 
Mais rien aprendre n'en pooicDt. 

I, 7. Col suo figliuolo ella si fue posata 
Più di sette amii, che non si sapea; 
Nella corte né ' re non sa niente 
Dove si fusse andata, né suo giente. 

Ben pochi altri riscontri potrei ag- 
giungere, mentre non mi assumerei una 
soma leggera se mi proponessi di no- 
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tare tutte le differenze. Ma se parlar di 
tutte [è inutile, toccherò almeno di quelle 
che si lasciano rid-urre a certe norme 
più generali. 

Che da ciascuna delle parti siano 
copiosissimi i particolari che non si mo- 
strano neir altra , s' intende di per sé ; 
come di per sé s' intende che hanno ad 
essere ben più numerosi nel testo fran- 
cese, senza paragone più diffuso. Quindi 
se un confronto s' ha a fare, non potrà, 
se si vuol evitare un inutile ingombro, 
muovere d' altronde che dall' esame del 
Car duino. Mostrare in breve che cosa 
corrisponda nel Perceval a ciò che si 
narra nel nostro poemetto, si può ben 
dire abbastanza, se non é anzi sover- 
chio. 

I nomi devono parere minuzie. Tut- 
tavia a ciò che ho detto di quello che 
dà il titolo alla nostra rima, aggiun- 
gerò che il padre del fanciullo, detto 
Bliocadrans da Chrestien, é chiamato da 
questa Dondinello : nome ancor esso tolto 
dai romanzi della Tavola Rotonda, che 



conoflcono se non altro nn Dodìnians, 
figlinolo della dama di Malebant (1). 
Ben più mette conto rfleTare che Blio- 
eadrans mnore in grazia di una ferita 
toccatagli in nn torneo, mentre Dondi— 
nello è fatto morire da Mordarette e 
dai fratelli, invidiosi del favore che egli 
gode presso il re. L'avvelenamento ha 

fl^ Si veda p. es. la compilazione ^'isì. 
citata del cod. estense, V 46. Presso di noi 
poi il nome occorre spesso. In più d'un 
luogo (f.* 117 seg'g'.) ragiona di un Dondi- 
nello il testo in prosa che sotto la designa- 
zione poco appropriata di Landalotto con- 
serva la Palatina (E. V . IV . 47). Un Dudi- 
nello o Dodinello è pure uno dei perso- 
naggi del Lancelotto in rima (V. p. es. 1, 4 ; 
II, ^) ; ma colà egli è tutto legato coi tra- 
ditori. Invece Dondinello ha luogo tra i ba- 
roni che vengono in Como vaglia a ven- 
dicare la morte di Tristano nel cantare che 
si conserva air Ambrosiana e che in parte 
vide la luce nel secondo volume della Ta^ 
vola Ritonda, p. 280. B anche nel testo di 
questa Tavola si ha un Dondonello (1,329), 
e per di più un Dodinello (I, 329), diversi 
affatto Tuno dair altro. 
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luogo per mezzo di un cappone (II, 21), 
e casi simili non sono punto rari nei 
romanzi, specialmente poi in quelli del 
ciclo di Carlo. Dal ciclo brettone io ci- 
terò le pere mandate, non si sa da chi, 
alla tavola di Artù, delle quali la re- 
gina porge per onorarlo la più bella al 
fratello di Amador, cosicché, seguita poi 
la morte, a lei ne è data la colpa. Il 
carolingio mi suggerisce i cibi (pane nel 
testo veneto, v.° 308 segg-; una specie di 
stiacciata nei Reali^ 1. IV, e. 6; un pavone 
nel ms. XIII della Marciana, f." 3) che la 
snaturata madre manda a Buovo ancora 
fanciullo, e il pavone arrostito che Ma- 
cario fa presentare alla tavola regia per 
parte di Elia, affinchè questi sia accu- 
sato di aver voluto avvelenare il re 
(Storia di Aiolfo del Barbicane, Bologna, 
1863, e. 2). Nel Carduino la fantasia del 
rimatore italiano si lasciò forse guidare 
in parte dal ricordo delle narrazioni del 
ciclo di Carlo, quali specialmente si 
erano venute trasformando di qua dalle 
Alpi: Mordarette e i fratelli paiono in 



XXII 

qualche modo un riflesso della gesta di 
Maganza. Certo gli appigli per questa 
specie di ravvicinamento non mancava- 
no; che il tradimento di Mordret si può 
dire faccia perfetto riscontro a quello di 
Gano in Roncisvalle. E questo ravvici- 
namento si presentava ben più ovvio in 
Italia, dove le perfidie della stirpe ma- 
ganzese avevano invaso ogni narrazio- 
ne, anziché nella Francia, la quale anzi 
rappresentò e ammirò spesso in Gauwain 
uno dei più perfetti modelli di ogni 
virtù cavalleresca. Purtroppo il Ca»^ 
duino non e' illumina abbastanza su 
questo proposito, di cui qui si tocca ap- 
pena; ma se non altro c'induce a vol- 
gere la nostra attenzione a certi fatti, 
che forse, studiati ampiamente, po- 
tranno acquistare un giorno non pic- 
cola importanza (1). 



(1) Il pervertimento del carattere di Gal- 
vano o Galvano , che non so dire dove 
né quando sia propriamente incominciato, 
sembrerebbe dovuto a due cause. Senza 
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Perduto il marito, la gentildonnla 
si nasconde , come s' è visto , nel fondo 

dubbio vi ebbe parte la sua stretta parentela 
con Mordret, rispetto alla qunle riporto le 
parole del cod. estense (Vii): Et Ygerne avoit 
,iii,filles del due; si en ot V une li rois 
Lot d' Orchanie. De celi issi Mordres et me^ 
sire Gavains et Ouirres et Graries et li rois 
Viautres de Garlerot. Ma presso Chrestien 
(Pere, 9505 seg.)> Gauwain, interrourato sui 
fi^li del re Lot, nomina solo sé medesimo, 
Agrrevajns, Galereis e Gariès. Ci sono dun- 
que discrepanze intorno a questa schiatta; 
ne a me importa di spenderci parole. No- 
terò tuttavia c^e nella Tavola Rotonda ric- 
cardiana Garies (sic) e Gariet sono cug-ini 
di Galvano, e non già fratelli , mentre nei 
Cantari di Laneelotto vediamo esserci ac- 
cordo col nostro Carduino: 

III, 9. E Gueriedi e '1 falso Gariette, 
E U falso Gariette ed Agravano; 
E tutti e quatro questi eh' io v' ò detto 
Eron frategli di meser Galvano. 

Cosi reca il codice; ma il primo verso è 
tutto errato, e bisogna leggere 

E Gueriesse e 'l falso Mordaretto. 
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di una foresta: non sola peraltro, se 
diamo ascolto a Chrestien, bensì aceom- 

Ma e' è un' altra causa t;lie doveva con- 
durre a fare un malvagio di quel Galvano 
che la Tavola Rotonda riccardiana chiama 
per soprannome lo leale (f.* 148). Questa è 
la nimicìzia con Lancilotto, generata pri- 
ma da gelosie d'amore, poi rinfocata da 
ragioni più gravi. Cosi nel Lancelotto ci- 
tato or ora tre fratelli di Galvano, Gue- 
riesse, Àgravano, Gariette, sono uccisi, il 
primo dal nipote stesso di Artù, il secondo 
ed il terzo da Bordo e da Astor di Mare, 
suoi compagni alla liberazione della regina 
condotta ai fuoco. Però Galvano ha ben ra- 
gione di prorompere in queste parole: 

111,40. O Lancelotto, crudel mio nemico, 

Tu m'à' spogliato di bene e di gioia. 

Egli dunque è sempre col re contro l'a- 
mante di Ginevra, e non ha piccola parte 
nel l'assedio della Gioiosa Guardia. E sem- 
pre per l'odio suscitato dall'uccisione dei 
fratelli, tra lui e Lancilotto si viene a un 
combattimento, che avrebbe termine colla 
sua propria morte, se non intervenissero a 
salvarlo le preghiere di Artù (Lane, V, 3S 
%^'Q^.). Ma Galvano è poi ucciso non molto 
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pagnata da una schiera dei suoi fedeli, 
i quali le costruiscono una dimora as- 
sai comoda, e vengono provvedendo lei 
e il figliuolo di tutto quanto può oc- 
correre al vitto. Il Carduino all' incontro 
è pili semplice: la madre si fugge col 
solo suo figlioletto, ansiosa di scam- 



dopo da un romano (Ib. V, 54), nella guerra 
che sebbene vittoriosa, riesce cosi fatale ai 
Brettoni. — Su questa nimicizia con Lan- 
ciotto si vedano anche i due passi che 
seguono della Tavola Ritonda: t E queste 
parole artificiose e si composte veni ano pro- 
prie da messer Galvano; e furono per lui 
ordinate e fatte e dette , imperò eh' egli 
molto odiava Lancialotto e Lancialotto lui. 
solo perchè messer Galvano e suoi fratelli 
aveano tratto a fine messer l'Amorotto e 
messer Adriano; e per cotale convenente, 
messer Lancialotto molto Tediava (1,402). >» 
— « E messer Galvano, che molto odiava 
messer Lancialotto perchè avea tratto a fine 
lo re Amoroldo, sempre andavane infamando 
Lancialotto e la reina: sì che, per tale rap- 
portamento, lo re Artù molto odiava mes- 
ser Lancialotto (1, 527). » — Qui Galvano ap- 
pare di già calunniatore. 
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parlo dalla crudeltà di coloro che l' han- 
no resa vedova, e per molti anni con- 
duce nella selva una vita veramente 
selvaggia. Una capanna di frasche li 
accoglie; gli animali del bosco sono i 
soli compagni d' infanzia del futuro ca- 
valiere, che cresce ben poco dissimile 
da loro. Del vitto nulla si dice quanto 
ai primi anni, ma è facile immaginare 
quale dovesse essere ; come poi Carduino 
s' è fatto un giovinetto, coi tre giavel- 
lotti, trovati a caso e di cui la madre 
stessa gì' insegna a servirsi , uccide le 
bestie della selva, e cosi procaccia a sé 
e a lei carni di cui cibarsi, pelli per 
ricoprirsi. Qui dunque la differenza è 
profonda, e, devo io dirlo? non forse a 
svantaggio del Carduino. Il mio sarà 
un giudizio falso; ma a me pare di 
trovar qui il racconto in una forma che 
meglio risponda all' intima sua natura. 
Tutti quei compagni che nel Perceval 
seguono la gentildonna mi paiono dare 
non poca noia ; e' è bisogno di un' asso- 
luta solitudine perchè il fanciullo possa 
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crescere nella più fitta ignoranza delle 
cose del mondo, e con quella mostruosa 
ingenuità, che appunto costituisce il 
suo carattere peculiare al primo venire 
tra le genti. E che dovremo inferirne? 
Un dubbio e nuli' altro. Forse il rima- 
tore, grazie a quel retto istinto e alla 
potenza trasformatrice che è propria 
della poesia popolare, rifoggiò il rac- 
conto, già guasto dall' artifizio, in modo 
da ricondurlo a fattezze che si potrebbe- 
ro credere primitive. Ma fors' anche egli 
conosceva una versione assai diversa da 
quella di Chrestien, più semplice e più 
genuina per il contenuto, quand' anche la 
forma potesse aver sofferto mille alte- 
razioni. Certo Chrestien non è punto 
inventore della tela che sa così bene 
abbellire ; V opera sua ne ha certo fatto 
dimenticare parecchie, che quantunque 
più rozze, per noi sarebbero forse assai 
più preziose. 

Se qui dunque il semplice confronto 
col poema di Chrestien non basta per 
separare con sicurezza quanto il rima- 
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tore italiano tolse d' altronde e quanto 
aggiunse o rimutò di suo capo, biso- 
gnerà che anche nel resto dei casi che 
ancora si riconnettono col Perceval mi 
contenti di rilevare le differenze, senza 
pretendere di scoprirne le origini. Che 
nel nostro testo ci sia molto d' inAovato 
inventato, la è cosa da tenere quasi 
sicura; ma i limiti tra il vecchio e il 
nuovo confesso di non saperli segnare. 
Non dirò dunque con asseveranza che 
sia invenzione fresca l' aver fatto che 
Carduino non si allontani solo soletto 
dalla selva, come V eroe di Chrestien ; la 
madre lo accompagna, e prima di ab- 
bandonarlo a sé medesimo lo ha prov- 
visto di vesti, armi e cavallo, e lo 
ha avvezzo a praticare coi suoi coeta- 
nei. Occorre nondimeno del tempo per- 
chè Carduino possa trovarsi trasformato 
compiutamente ; le traccie della sua sel- 
vatichezza quando egli viene alla corte 
di Artù non sono meno manifeste che 
in Perceval. Riescono peraltro diverse, 
ed è specialmente il suo straordinario 
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appetito che desta sorpresa nella baro- 
nia: un appetito di cui i nostri poeti 
cavallereschi amano far dono ai loro 
eroi , ad Orlando per es. esule nell' 0- 
riente, secondo le narrazioni della Spa- 
gna in rima. 

Colla venuta alla corte ha termine 
quella che posso dire prima parte del 
poemetto. In tutto quanto segue il Per- 
ceval non ha più che fare; solo si os- 
servi ancora che il poeta svolge certi 
dati che sono nella narrazione sua e 
mancano invece alla francese, facendo 
che Carduino incontri ed uccida Ague- 
riesse , V uccisore del padre , e che più 
tardi, dopo aver compiuto felicemente 
r impresa a cui fu mandato dal re, ceda 
alle preghiere di Artù, e faccia pace 
cogli altri fratelli. E qui toma pure in 
iscena la madre (II, 68), che viene a 
raggiungere il figlio. Nel Perceval essa è 
morta d' angoscia fin da quando l' unico 
suo conforto 1* abbandonò nel bosco. A 
ogni modo si badi come per la ven- 
detta, la pace, e il ritomo della madre. 
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la prima parte del poemetto si venga 
a propagginare nella seconda e se la 
renda in certo modo subordinata. È 
dunque nei casi derivati, quanto alla 
sostanza, dalla storia di Perceval che il 
Carduino trova la sua unità; tutto il 
resto serve solo a compierlo e ad ab- 
bellirlo. 

Ciò non toglie che anche la seconda 
parte, presa da sé, venga a costituire 
un tutto in cui si distinguono altre 
suddivisioni. Argomento principale è la 
liberazione di Beatrice, cui un vecchio 
incantatore, che pretendeva averla in 
moglie, per vendetta del rifiuto ha tra- 
sformato in serpe, tramutando simil- 
mente in bestie d' ogni fatta le genti 
della città che le era sottoposta. La 
sorella dell' infelice viene con un nano 
a domandar soccorso ad Artù ; e questi 
subito manda Carduino, giunto pur al- 
lora alla corte. Carduino . senza indu- 
giarsi si mette in via, arriva, vince 
r incantatore , lo uccide , e spezza un 
anello, che a quanto pare lo rendeva 
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inviolabile alle nuove belve. Ma 1* in- 
canto non è anche rotto per questo; 
bisogna restituire la forma umana a 
chi V ha perduta. £ ciò , ha detto il 
nano, si può ottenere solo ad un modo : 
baciando la serpe. Carduino lo sa; tut- 
tavia teme e gli par cosa troppo dura. 
Ma alla fine vince le titubanze; dà il 
bacio fatale, ed ecco subito la serpe 
prender forma della più leggiadra don- 
zella e tutti gli altri animali ritornare 
ciascuno in sua figura. La conclusione 
di questa avventura non è certo diffi- 
cile da indovinare: Carduino sposa la 
fanciulla, e diviene con lei signore della 
città già incantata, ora di nuovo felice 
e traquilla. 

Questa è la narrazione ridotta in 
breve ; quali ne sieno le origini, è que- 
stione che meriterebbe d' intrattenerci. 
Ma pur troppo dell' origine prossima 
posso dire ben poco; della remota non 
voglio discorrere a lungo, perchè qui non 
si richiede ed il terreno è troppo sdruc- 
ciolevole. Manifestamente ci troviamo a 
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fronte di qualcosa di mitico; se non che 
il mito ha perduto da secoli il suo ca- 
rattere religioso : dal dominio della fede 
ò passato a quello della fantasia, ed 
ora appena in un senso assai largo può 
tuttavia designarsi con un nome cosif- 
fatto. Seguitare passo passo cotesta 
trasformazione sarebbe certo un bello 
studio, ma non è possibile a me ; i do- 
cumenti sono troppo scarsi, troppo oscuri 
restano fino ad oggi i rapporti del me- 
raviglioso nel ciclo d' Artù colle cre- 
denze popolari e colle antiche religioni 
del Nord , troppo confuse 1' una coli' al- 
tra queste antiche religioni. Si prendano 
dunque le mie parole in un senso assai 
discreto s' io dico che in Beatrice si può 
ancora ravvisare un' antica divinità de- 
caduta dalla sua grandezza d' un tempo. 
Di ciò non ha coscienza alcuna il rimar- 
tore italiano; non il romanziere francese 
che gli deve aver servito di modello o di 
fonte; non forse parecchi altri che di 
bocca in bocca o di cantare in cantare 
si sono passati il racconto. Per essi 
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questo non ha altro significato, non 
altro valore, che di un' avventura pia- 
cevole, atta a intrattenere le gentili 
castellane e il popolo delle piazze. Non-* 
dimeno, io dico. Beatrice e la sua sorte 
non possono non ci richiamare alla men- 
te le Dame Bianche (1), che ancora si 
mantengono vive nella memoria dei po- 
poli settentrionali. Perseguitate ancor 
esse vengono confinate in luoghi inac-* 
cessibili, e spesso cambiate negli animali 
più deformi e schifosi, fino a che non 
sopraggiunga un animoso liberatore, 

£ ciò basti di questo argomento 
scabroso ; chi desidera di conoscer 
meglio cotesti esseri delle mitologie 
settentrionali ricorra con giudizio al 
Grimm (Deutsche Mythohgie ^ p. 920), 
e vi troverà notizie abbondanti, seb- 
bene - sia detto colla più profonda ri- 
ti) Così le chiamo, traducendo il nome 
(Weisse Frauen) con cui le desig-nano il 
Kuhn ed il Grimm. Ma al Simrock (Handb. 
d. deut. Mythol 3, 880 j pare che sia più pro- 
prio chiamarle Schluesseljungfrauen. 
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yerenza - mescolate un po' alla rinfusa. 
Ivi troverà pur cenno di cosa che più 
d' ogni altra fa per noi , perchè ci fa 
vedere la fata già insediata nel ciclo 
brettone, anzi in uno dei romanzi più 
famosi e più universalmente conosciuti. 
« Inoltre, dice il Grimm, la difficoltà 
della liberazione può essere accresciuta 
da ciò che la donzella in forma mo- 
struosa, qual serpe, drag^, rospo, rana, 
dev'essere baciata tre volte (D. S. no. 
13 (1). Mones Anz. 3, 89. 7, 476). Già 
nel poema di Lanzelet occorre questo 
bacio sulla bocca del drago, che quindi 
si tramuta in una bella dama (7881. 
7907. 7990). » Con rammarico devo con- 
fessare che a me non è riuscito di pro- 
curarmi il poema cui qui si allude e 
neppure notizie più copiose intorno al- 
l' episodio in discorso ; ma oramai è ac- 
certato che Ulrico di Zazichoven, che ne 
fu autore, compose il suo lavoro sopra 

(1) In questa tradizione il liberatore non 
osa dare il terzo bacio e V incanto non si 
rompe. 
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un poema francese, in mancanza del 
quale gioverebbe almeno cercare la no- 
stra avventura nei testi in prosa per- 
venuti fino a noi. A me sgraziatamente 
neppur questo è concesso per ora, e 
solo posso dire che nella traduzione 
italiana stampata dal Tramezzino non 
si fa parola di cotesta liberazione. Che 
Ulrico l' introducesse di sua fantasia, 
a me non pare cosa punto verisimile: 
al più potrebbe averla tolta a prestito 
da un altro romanzo e trasportata per 
abbellimento nel Lancilotto. 

Ma r autore del Carenino non fu il 
solo tra i nostri cui piacesse l' avven- 
tura della serpe: anche il Bojardo at- 
tribuì qualcosa di assai somigliante al 
suo Brandimarte (L.® II, e.** 26), che 
ancor egli, dopo aver sostenuto un com- 
battimento terribile, si vede costretto, 
se vuol rompere V incanto e liberare sé 
medesimo, a baciare il sozzo rettile, 
che al suo bacio riacquista le sue forme 
leggiadre. Può darsi che il conte di 
Scandiano avesse conoscenza del Car- 
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duino ; peraltro è forse più probabile che 
r invenzione gli fosse suggerita diret- 
tamente da un testo francese. Questo io 
credo perchè la dottrina sua in fatto di 
cose romanzesche è così vasta e così ge- 
nuina, che bisogna pure sia stata at- 
tinta in gran parte agli originali; poi 
perchè tra i manoscritti posseduti dalla 
casa d' Este al tempo del nostro poeta 
vedo molto numerosi i romanzi in lin- 
gua d'oìl, e all' incontro assai scarsi 
gì' italiani (1). A sgravio di coscienza 
non lascerò la serpe e le altre bestie 
che le fanno corona senza aver ricor- 
dato Circe e le sue arti: non gik per 
dire che tra le due favole sia alcun 

(1) V. i Ricordi di codd. fr, posseduti 
dagli Estensi nel sec, XV, che pubblicai 
nella Romania, II, 49^58. Nella lista tratta 
dall' inventario del 1488 si vedrà che ben 
cinque codici (1, 8, 17, 21, 28 della mia nu- 
merazione) s'intitolano da Lancilotto. Però 
se 8i riflette al riscontro che ci è offerto dal 
Lanzelet non sembrerà del tutto inverosi- 
miie che il Bojardo togliesse appunto da un 
Lancelot l'avventura della biscia. 
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rapporto, ma per negare recisamente 
che al mito greco si possa in nessuna 
maniera ricondurre V origine dell' av-* 
ventura medioevale. I due casi, se si 
eccettua il concetto comune a tutte le 
genti indoeuropee del possibile tramu- 
tamento degli uomini in bestie, non 
hanno tra di loro analogia di sorta e 
nascondono un significato assolutamente 
diverso. 

Delle altre due avventure che Car-* 
duino incontra mentre dalla corte di 
Artù se ne va alla città incantata, la 
prima è certo meritevole di molta at- 
tenzione. Che un' incantatrice voglia con 
sé a dormire il cavaliere che capita ad 
albergare al suo castello, non si può 
dire cosa insolita : la libidine è una tra 
le doti caratteristiche di cotesta sorta 
di dame; basti per tutte rammentare 
Morgana. Ma qui pare che Tospitatrice 
miri solo a farsi beffe del cavaliere; 
invece di tenere la via piana ed aperta, 
gli ordina di far sempre il contrario di 
ciò che ella gli dirà. Carduino, con tutta 
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la buona Tolontà del mondo, si lascia 
ingannare dal desiderio : quando la du- 
chessa lo chiama alla sua camera, ac- 
corre, e subito si troTa punito con una 
notte ben diversa da queUa che si era 
ripromesso. Qualcosa di simile a ciò che 
qui si fa daUa dama è in uso anche 
ora come giuoco di conTcrsazione; solo, 
s'intende, le tristi conseguenze del non 
aver saputo osservare il precetto. Di 
ciò ch'io dico contradio farai ^ si ridu- 
cono ad un peg^o e non più. Ma dai 
romanzi cavallereschi non so addurre 
alcuna analogia che messa a fianco alla 
nostra avventura aiuti a conoscere me- 
glio le origini del Carduino. 

Invece le analogie sarebbero senza 
numero per l'altro caso, la liberazione 
della donzella presa dai giganti. Qui 
bisogna astenersi dal citare esempi in 
grazia dell' abbondanza eccessiva; che se 
non bastassero le centinaia che si po- 
trebbero togliere dal ciclo brettone, su- 
bito ci verrebbe in soccorso il caro- 
lingio, che soprattutto in Italia si è 
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compiaciuto di friggere e rifriggere 
questo luogo comune dei poemi d' av- 
ventura. Però qui le citazioni non gio- 
verebbero a nulla, a meno che non si 
sapesse mostrare il preciso modello sul 
quale foggiò il suo episodio 1' autore 
del Car duino. 

E chi sia questo autore, sarei ben 
contento di saper dire a chi legge. Se 
non che vien meno ogni argomento 
solido, e resta soltanto il magro com- 
penso delle congetture. Vedendo che il 
codice contiene composizioni che in- 
dubbiamente appartengono ad Antonio 
Pucci, ed altre che certo non gli si di- 
sconvengono, è naturale s' inchini ad at- 
tribuirgli anche il nostro poemetto (1). 
Il quale a ogni modo fu composto nel- 
r età sua o almeno in quel torno; per 

(1) Il sospetto non viene originariamente 
da me: è già un pezzo che me lo manifestava 
il prof. Alessandro D' Ancona, quel profondo 
conoscitore, che tutti sanno, della nostra 
letteratura arcaica, e delle scritture jptfc- 
cesche in particolare. 



me oserei anche determinare qualche 
poco di più, ed assegnarlo alla seconda 
metà del trecento. 

Le mie ricerche, come si vede, non 
m' hanno condotto a nessuna conclu- 
sione positiva: non a conoscere l'au- 
tore, non a fissare una data certa, non 
a ravvisare modelli che il nostro ri- 
matore avesse certamente dinanzi. Però 
fino a che non si facciano altre scoperte 
rimarrà sempre opinione non improbi^ 
bile che l' opera si deva dir propria del 
poeta anonimo; propria, dico, in que- 
sto senso: che egli rifoggiasse in gran 
parte, e fondesse insieme, quegli ele- 
menti che poteva aver raccolto da var- 
rie origini. 

Ma se le origini del Carduino ci han- 
no fatto tribolare parecchio senza quel 
frutto che si sarebbe desiderato, quelle 
del cantare di Tristano e Lancielotto po- 
trebbero senza che troppo ci arrovellas- 
simo il cervello essere chiarite in modo 
soddisfacente se non si frammettesse un 
ostacolo materiale : l' impossibilità in cui 



XLI 

ora mi trovo di avere sotto gli occhi 
certi manoscritti, di cui sarebbe vivis- 
simo il bisogno. A ogni modo anche i 
sussidii imperfetti che ho alla mano 
bastano fino a un certo segno a dilu- 
cidare la questione; solo resterà tutta- 
via uif po' di nebbia, che converrà dis- 
sipare alla prima occasione propizia. 

Il nostro cantare non ha che far 
nulla con uno che per il titolo gli as- 
somiglia, voglio dire « La Balaglia de 
Tristano e Lancelotto e della Reina 7- 
sotla. » Se la composizione manoscritta 
non valesse qualcosa più di quest'altra, 
che per due volte almeno (1492, 1523) 
ebbe V onore delle stampe , non so se 
altri, ma io certo non avrei pensato 
mai a toglierla dalle tenebre. Che la 
Éalaglia è uno dei più infelici , dei più 
insulsi prodotti di cui si facesse rea 
nella seconda metà del quattrocento una 
specie di letteratura, che a me certo 
non dà il cuore di chiamar popolare. 
Piuttosto la direi la letteratura della 
fame, giacché gli è soprattutto agli 
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stimoli dello stomaco vuoto su certa 
gente sparuta, secca, dal cappello bi- 
sunto e dall' abito consumato , che essa 
deve il suo nascimento ed il suo mol- 
tiplicarsi. Con tutto ciò due parole in- 
torno a questa Bataffb'a, così rara a 
trovarsi, non saranno forse del tutto 
inopportune, giacché il titolo mi è ve- 
nuto sotto la penna. Essa consta di 129 
stanze scompartite in tre canti: lun- 
ghezza che si direbbe assai modesta, 
ma che pure è più che bastevole a 
generare un senso di grave noia. L'ar- 
gomento si può riassumere così. Tri- 
stano, partitosi un giorno di Comova- 
glia, si pone a dormire a una fonte, e 
al suo destarsi più non trova cavallo, 
elmo , scudo , lancia ; che durante il 
sonno un ladro ha rubato ogni cosa. 
Rimessosi nondimeno in cammino, giun- 
ge a un castello signoreggiato dal gi- 
gante Barbafolta; quivi una leomparda, 
sei giganti, da ultimo lo stesso signore, 
lasciano la vita sotto i suoi colpi. Poco 
stante egli si vede costretto a rinser- 
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rarsi dentro di un ponte e a soste- 
nervi un assedio : il quale potrebbe 
avere fine luttuoso, se un sogno non 
avvertisse del pericolo il buon Galasso. 
Questi s' incammina per venirgli in 
aiuto , e nella via s' incontra con Lan- 
cilotto suo padre, che s' accompagna 
con lui. Entrambi vengono al ponte, e 
grazie al loro soccorso e alla sua prò— 
pria valentia, Tristano è liberato. Così 
ha termine la narrazione, senza che 
punto sia stata mantenuta la promessa 
del titolo di parlarci d' Isotta ; il suo 
nome s' incontra la prima volta nel- 
1' ultima stanza , che neppure fa parte 
del racconto, ma contiene solo rifles- 
sioni dell' autore. — Tale è questo in- 
felice poemetto, di cui anche un sunto 
così magro basta a far conoscere l'in- 
dole. L' autore, se ha tolto i nomi dalla 
Tavola Rotonda^ ha peraltro disposto le 
fila a somiglianza di certi romanzi, la 
maggior parte italiani, del ciclo di 
Carlo. L' idea fondamentale è quella 
stessa della seconda parte del Fiera- 
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braccia, o a dir meglio del Castello di 
Teris (1) e d' altre composizioni cosif- 
fatte; ma anche tutti i particolari tro- 
vano uno ad uno riscontri copiosi, e 
non sono altro che luoghi comuni della 
nostra letteratura cavalleresca. 

Da questa digressione, o divaga- 
mento che dir si voglia, ritomo al mio 
cantare. Tutta l'orditura posa sopra il 
non meno noto che infelice amore di 
Palamidesse per la regina Isotta. Tri- 
stano, sentendo che Astor di Mare si 
trova imprigionato, parte di Corn^va- 
glia per andarlo a liberare, e soprag- 
giunto dalla notte si adagia sulla terra 
per dormire. Palamidesse capita a quel 
medesimo luogo, e senza vedere il suo 
rivale, scende ancor egli e si pone a 
sfogare il suo animo, minacciando a- 
cerbamente chi a sua insaputa gli sta 
così presso. Non per ciò Tristano si fa 
a disturbarlo; da quel gentile cavaliere 

(1) Uno dei libri delle Storie di Rinaldo 
in prosa. 
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eh' egli è , aspetta che V indomani egli 
si desti, e allora solo gli si scopre e lo 
sfida. Un aspro combattimento termi- 
nerebbe colla morte di Palamidesse, se 
Lionello, arrivato in buon punto, non 
imponesse, invocando il nome di Artù, 
di smettere per allora la battaglia. Non 
per ciò fanno pace, ma convengono di 
essere tra otto giorni al Petrone di 
Merlino per terminare la contesa. Se non 
che le ferite ricevute impediscono suo 
malgrado a Palamidesse di osservare il 
patto e di essere al luogo fissato. Per 
caso vi capita invece Lancilotto, e lette 
certe parole oscure d'una battaglia che 
ivi avrà luogo, si ferma per desiderio 
di vederne l' effetto. Ed ecco soprav- 
venire Tristano, il quale vedendo un 
cavaliere starsene ad aspettare, non du- 
bita neppure possa essere altri che Pa- 
lamidesse, e senza far parola si lancia 
contro di lui. Con un avversario sif- 
fatto la battaglia è lunga' e aspra, come 
ognuno può pensare; ma alla fine l'ab- 
baglio viene a scoprirsi. Allora i due 
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cavalieri si abbracciano afiettuosamen- 
te, ed essendo capitati insieme al ca- 
stello dove stava Palamidesse, Tristano 
fa con lui pure la pace. 

Correr dietro a tutte le analogie 
che questo racconto trova nei romanzi 
cavallereschi, né posso, né è necessario. 
Nondimeno ricorderò che colla prima 
parte, intendo dire quella che narra dei 
lamenti di Palamidesse nel buio della 
notte e del suo combattimento col ni- 
pote di re Marco, manifesta somiglianza 
V avventura di Meliaghuz e dell' Amo- 
rat alla cappella guasta, che si trova 
narrata nel Trntanoy e che di là è 
venuta a quella che possiamo chia- 
mare Tavola Rotonda riccardiana (f.l31 

La Tavola pubblicata dal Polidori 
ci oflfre ben più : un caso che s' identi- 
fica veramente col nostro, e due altri 
che gli assomigliano notevolmente (p. 
175 segg. ; 491 segg.). Del primo, che 
nella successione cronologica tiene il 
secondo luogo, dirò or ora; gli altri 
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due meritano pure utia menzione. In 
entrambi vediamo Tristano e Lancilotto 
combattere V uno coli' altro senza cono- 
scersi a un Petrone di Merlino: in en- 
trambi r errore finisce per appalesarsi e 
i due avversari si fanno scambievol- 
mente onore e festa. Un passo della 
narrazione che per la prima volta met- 
te a fronte i due cavalieri riesce simile 
non poco alla nostra rima (st. 31 seg.}. 
E a quel punto, lo cavaliere si trae al- 
quanto indietro, dicendo a Tristano: — 
Sire , per mia fé , noi ci siamo tanto 
combattuti, che presso siamo al morire; 
e però, quando a voi piacesse, io vorrei 
sapere vostro nome, e io vi diròe il mio. 
E questa è cosa ragionevole , che V uno 
sappia lo nome de L'altro; imperò, se 
niuno di noi scamperà vivo, sapràe cu* egli 
aràe tratto a fine — . E Tristano disse: 
— Cavaliere, i' neuna maniera potreste 
sapere mio nome, e non òe cura di sa- 
pere il vostro; salvo se voi non mi dite 
innanzi per che cagione voi domandaste 
della reina Isotta, (I, 178). Queste ulti- 
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me pmrolje ai ri&rìaecmo a ciò, elle Isotta 
ora stata aadie qui la causa più acerba 
dei duello, quantunque non la prima; 
il elle yien dunque ad ag'gìungere 
un' altra analogia col nostro cantare. 
Ma qu^o che ^uilmaate si scorge, si 
è che questi due combattimenti, e l'al- 
tro ancora, non sono se non ripetizione 
di un medesimo episodio, che essendo 
piaciuto una Tolta, si ToUe moltiplicare 
a sazietà. E ciA' episodio si moltipli- 
carono pure i Petromi, sicché Y autore 
di questa TavoU Bitomda^ che ama far 
pompa di dottrina, dietro la scorta dei 
wiMgstri delie storie ne enumera sei prin- 
cipali, di cui tre si legano appunto ai 
combattimenti di Tristano e Lancilotto : 
B 'l secando f% in ComotagUa^ là dove 
/m la prima battaglia infra Lancialotto 
e Tristano.,.. Lo quinto /u nella Valle 
Scura f là dote Tristano combattè con 
LanceUotto credendo combattere co' Pala-^ 
mides. Lo sesto fu questo y là dove La%^ 
cialotto arrivò al presente in Norgales 
(I, 491). 
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Il quinto petrone è, come si vede, 
queir unico che appare nel poemetto. 
Che cosa accada colà, la Tavola Ri- 
tonda ha narrato nel cap. 113, ed io 
ridirò in succinto. I fatti sono in gran 
parte gli stessi che racconta la rima; 
ma gli accidenti diversificano assai. 
Tristano e Palamidesse s' incontrano 
bensì verso sera , ma non iscendono 
punto a terra , né 1' uno di loro viene 
per caso ad essere ascoltatore delle pa- 
role deir altro. Dopo un semplice atto 
di scortesia i due convengono di com- 
battere; non subito peraltro: si trove- 
ranno r indomani al Petrone di Merlino 
e là b attaglieranno finché 1' uno di loro 
rimanga morto. Dietro ciò che disser- 
tava uno strano libro, di cui non è qui 
luogo a discorrere , V autore macchia il 
nome di Palamides, affermando ch'egli 
ingaggiasse la battaglia per il giorno 
vegnente col proposito di non ci venire. 
Il fatto sta che Tristano potrebbe per- 
dere la pazienza aspettando il nemico 
al Petrone, se la ventura non vi facesse 

d 
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capitare Lancilotto , eh' egli prende in 
iaeambio per Palamides. Così si com- 
batte duramente ; ma da ultimo si sco- 
pre 1' errore presso a poco alla maniera 
che si dice nel cantare ; solo, ciò clie la 
rima narra per disteso, la prosa ac- 
cenna brevemente. * 

Se non avessimo in nostre mani una 
narrazione che rassomigliasse al testo 
in rima più di questa, qui sarebbe ne- 
cessario discutere se tra le due s' ab- 
biano ad ammettere rapporti di deri- 
vazione diretta. Ma cotesta narrazione 
esiste, e però bisognerebbe avere una 
gran voglia di perdere il tempo per 
starsene qui a sostenere con argomenti 
di verisimiglianza una risposta, che tra 
poco riuscirà certa ed evidente. 

La narrazione alla quale alludo si 
trova nella compilazione romanzesca di 
cui è autore Rusticiano da Pisa. Per 
mia mala ventura non ho sotto gli oc- 
chi il testo originale, di cui le biblio- 
teche di Parigi possiedono più esem- 
plari, descritti in parte e illustrati da 
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Paulin Paris (1). Ma quest' opera fu pur 
tradotta nella nostra lìngua, non sì sa 
dire da chi né in qual tempo precisa- 
mente. Certo è che ci restano due mano- 
scritti del secolo XVI; V uno appartenne 
già al Tassi , che ne procurò una stam- 
pa (2) ; r altro si conserva tuttavia alla 
biblioteca Magliabechiana (3). Al Tassi i 
due manoscritti parvero contenere due 
versioni distinte; a me sembrò altri- 
menti alcuni anni addietro e cosi sem- 
brerebbe anche adesso; mancandomi 
tuttavia r opportunità di esaminare di 
nuovo la questione, non metto innanzi 
un giudizio reciso, che riserbo a miglior 
tempo. Per ora mi basta osservare che il 
testo pubblicato è migliore del maglia- 
bechiano ; che 1' uno e 1* altro si mani- 
festano e per la frase e pel giro del 

(1) Les Manuscrits frangois de la Bi- 
bliothèque du Boy; li, 355 segg.; Ili, 56. 

(2) Girone il Cortese, Romanzo cavalle- 
resco di Rustico Rusticiano da Pisa. Fi^ 
renze 1855. 

(3, Palch. I, 17. 



LII 

perìodo condotti assai fedelmente sul— 
r originale francese; infine che co testa 
versione — si sostituisca il plurale, se 
si crede — non porta traccie di molta 
antichità e che forse è da ritenere coe- 
tanea ai codici che ce 1' hanno trasmessa. 
Ma un' altra versione anteriore d' assai 
pare essersi perduta; ad essa almeno 
può con molta verisimiglianza venir ri- 
ferito un frammento che dalla biblio- 
teca Seibante di Verona non so dove sia 
andato a finire, ma che già vide la luce 
in unione col poemetto di Febnsso e 
Breusso. Solo non posso dar per sicura la 
cosa, perchè il frammento potrebbe an- 
che aver fatto parte di una versione del 
vero e proprio Giron Cortese, la quale in 
tal caso non doveva contenere V episodio 
che mi ha condotto a questo discorso. 
Ma sia poi come si vuole, a noi qui non 
resta miglior partito che di affidarci al 
testo del Tassi, preferibile, come ho 
detto or ora, al magliabechiano. 

La nostra avventura segue imme- 
diatamente a quel lungo racconto deUe 
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ultime prove di Branoro le Brun, che 
tiene il primo luogo nel libro di Ru- 
sticiano. Fra le due narrazioni non e' è 
legame di sorta; lo scrittore balza da 
quella a questa con un arbitrio che sa- 
rebbe biasimevole in ogni altro, ma che 
un compilatore poteva prendersi senza 
grave colpa; egli lascia... di parlar di 
Monsignor Branor Bruni e viene a dire 
di Monsignor Lancilotto del Lago e Mon- 
signor Tristano dì Leonois. E di Tri- 
stano e Lancilotto, e insieme con loro 
di Palamidesse, ci narra per 1' appunto 
ciò che dice il cantare; le discrepanze 
toccano solo i particolari e non tolgono 
che vi sia in parecchi luoghi somi- 
glianza di parole. Non si legge nella 
prosa che V amante d* Isotta si mo- 
vesse per aver sentito Che 7 buono Astor 
di Mare era in pregione; chi fa cessare il 
duello con Palamidesse non è Lionello, 
ma bensì Brandelis; questi d' altronde 
vuol solo che i due cavalieri lascino il 
combattere per quel giorno, e ottenuto 
r intento si allontana, sicché non ha 
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parte alcuna nel nuovo ingaggio al Pe- 
trone, che qui è proposto da Palami- 
desse e non già da Tristano. Poi al luogo 
fissato per la nuova battaglia arriva pri- 
mo Tristano, anziché Lancilotto; di 
un' iscrizione che là si legga non si 
dice parola; il riconoscimento ha luogo 
in maniera alquanto diversa, e dopo le 
feste i due cavalieri vanno a un mona- 
stero, e quindi alla corte d' Artù, senza 
che Palamidesse sia incontrato ed abbia 
pace dal suo nemico. Si aggiungano 
ancora le differenze inevitabili nelle de- 
scrizioni dei duelli e si avrà oramai tutto 
ciò che merita di essere rilevato a que- 
sto proposito. I tratti più simili riporte- 
rei, se lo spazio non fosse troppo angu- 
sto; non tralascierò tuttavia di metterne 
sotto gli occhi del lettore qualcuno che 
serva di saggio. — «... Cavalcando esso 
per una foresta . . . tutto il giorno cavalcò 
senza persona né ricetto trovare. E come 
fu, tanto da notte sopraggiunte , che più 
punto non vedeva per camminare, smontò 
fra molti belli arbori^ e trasse il freno e 
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la sella a suo cavallo, e il lasciò andar 
pascendo a suo grado , ., e si coricò sopra 
suo scudo, e quivi s'addormentò. Dopo 
ciò non stette. molto che il buon cavaliere 
Palamedes vi sopravvenne , e smontato 
assai presso a Monsignor Tristano, tutto 
che di lui niente s' accorgesse per le te--- 
nehre della notte, simigliantemente /atto, 
vi si pos6> a dormire. » (Pag. 55; cfr. st. 
3-4). — Anche questo solo esempio può 
bastare a far conoscere clie tra la prosa e 
la rima vi dev'essere una parentela assai 
stretta, della quale gioverebbe determi- 
nare esattamente la natura e il grado; 
se non che il difetto dei materiali m* im- 
pedisce di spingere troppo in là le mie 
ricerche. 

Intanto par chiaro che la prosa non 
può venire dalla rima. Già sappiamo che 
il libro di cui fa parte è traduzione del 
testo di Rusticiano, compilato nel 1270; 
e siccome lo stile e la lingua di questo 
nostro episodio non differiscono per nulla 
dal rimanente dell' opera , non e' è ra- 
gione alcuna per dubitare che 1* origine 



IVI 

possa essere diversa. Ma nemmeno affer- 
merei che il rimatore si servisse della 
nostra prosa ; i codici che la conservano 
sono posteriori d'un secolo al riccardia- 
no, e come già ho osservato, essa non ha 
r aria d' essere molto antica. Quindi le 
due opinioni più probabili sarebbero, o 
che il poeta ricorresse direttamente al- 
l' originale francese, o che egli compo- 
nesse su quella traduzione di cui fa 
giudicare probabile 1' esistenza il fram- 
mento di Verona. Quanto a me piutto- 
sto che alla prima opinione propenderei 
alla seconda. 

Tuttavia qualcuno potrebbe anche 
proporre un' altra ipotesi. Rusticiano, 
com' egli stesso afferma , compilava ; or 
dunque non sarà lecito immaginare che 
la rima derivi immediatamente dal mo- 
dello del compilatore, e deva a ciò le 
strette somiglianze coli' opera sua ? Per 
verità questo può essere, ma non lo credo 
verisimile. Lascio che se in tutto il rima- 
nente Rusticiano si contentò oramai di 
trascrivere e cucire insieme alla peggio, 
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nei primi trentacinque capitoli il Paris 
dubita che s' abbia a vedere un' inven- 
zione sua propria (1). Ma poiché non 
so quanto sia fondato questo dubbio, 
osserverò piuttosto che V opera del raffa- 
zonatore fu certamente conosciuta e tra- 
dotta in Italia, mentre del suo modello, 
posto che anche in questa parte ve ne sia 
stato uno, non abbiamo argomenti che 
ci dimostrino il medesimo. Né le diffe- 
renze rilevate addietro ci danno ragioni 
valevoli per credere nota al rimatore una 
versione diversa da quella di Rusticiano, 
e più genuina. Che invece di Brandelis 
s* abbia Lionello, è cosa facilmente spie- 
gabile: ad un nome oscuro si volle sosti- 
tuirne uno assai più conosciuto. La pace 
con Palamides fu probabilmente ag- 
giunta per dar compiutezza alla narra^ 
zione, e d' altra parte era suggerita dal 
Tristano in lingua d' o'il e da tutta la 
sua progenie italiana, che ancor essi, 
sebbene in condizioni affatto diverse, 

(1) Op. cit. Ili, 56. 



LVIII 

fanno che V amante d' Isotta strìnga 
concordia col suo rivale. Quanto all'al- 
lusione alla prigionia di Astore, che in 
Rusticiano non si trova per nulla, io 
non ho difficoltà a spiegarmela ; essa 
deve esser volta a congiungere in qual- 
che modo questo cantare con altri che 
r autore doveva aver composto. E dico 
doveva, ma potrei anche dire aveva^ giac- 
ché la battaglia di Tristano e Lanci- 
lotto al Petrone fu rimata secondo me 
da quel medesimo poeta di cui un codi- 
ce Ambrosiano (N. 95 Sup.) ci conserva 
due altre composizioni consimili : la 
Morte e la Vendetta di Tristano. Infatti 
colla nostra seconda stanza si paragoni 
la prima della Morte, che reco qui colla 
lezione orribilmente sformata del mano- 
scritto : 

In lo tempo che fiorisee fior e fruto, 
E d^ amore zaschun amante con ardire 
Alla soa dona fexe bel saluto 
Con vagro moto e gratioxo desire, 
Per aver lo so voler compito, 
Però son venuto qui a dire 
Como Tristan per la soa bella amanza 
Sostene morte con gran penetanza. 
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E impossibile non vedere che le due 
stanze si fanno perfetto riscontro. Ep- 
pure questo non è tutto: abbiamo per- 
fino comune un verso j giacché come 
leggiamo nella nostra stanza 18.*, 

Palamidesse a medicar s'andoe 

Al Castel di Dinasso io Cornova<^Iia, 

così troviamo nella 3.* pur della Morte, 

Tristaa e Sejsrramoro era arivato 
Al castello de Dinaso in Cornivaia. 

Dunque a mio giudizio il nostro 
cantare della battaglia tra il nipote di 
Marco e quello d' Artù faceva parte, co- 
^li altri due del codice milanese, d' una 
serie di poemetti che avevano ad argo- 
mento principale Tristano. Pur troppo 
la maggior parte andarono perduti ; ma 
è curioso, e certo non casuale, che si- 
milmente a ciò che si dice nella nostra 
terza ottava, anche il principio della 
Morte alluda ad Astore: 

Como saviti per V altro cantare 
Dal bon Estor Tristan partito era. 



LX 

E facile scorgere quanto lume vengfa 
da questo passo a quello che prima 
offriva qualche difficoltà, e come per 
esso s' indovini che significhi e a che 
serva quella menzione di un personag^ 
gio che poi non partecipa all'azione. 

Così noi ci troviamo aver raccolto 
un altro dato per determinare l' età della 
rima. Ma determinare è vocabolo qui 
troppo superbo, giacché il codice am- 
brosiano non è più antico del riccar— 
diano se non di un paio d' anni. Tut- 
tavia una composizione toscana di ge- 
nere popolare non doveva in quei tempi 
diffondersi con troppa prontezza; quindi 
non sarà troppo il dire che la Morte e 
la Vendetta^ che un raccoglitore milanese 
accoglieva già guaste in una sua mi- 
scellanea l'anno 1430, avevano ad es- 
ser composte parecchio tempo innanzi. 
Quindi assegnerei quei due cantari, e 
insieme con essi anche il nostro, piut- 
tosto alla seconda metà del trecento che 
al principio del quattrocento. 



Per ultimo soggiungerò che se la 
narrazione della Taoola Ritonda (1) non 
ha punto dato origine alla nostra rima, 
neppure si può sospettare che sia deri- 
vata da quella. Una prova è più che 
bastevole : essa conviene col racconto di 
Rusticiano e disconviene invece dal poe- 
metto, là dove fa che al Petrone arrivi 
primo Tristano e non già Lancilotto. 

Del metodo tenuto nella stampa mi 
trovo costretto a discorrere più lunga- 
mente eh' io non vorrei ; giacché pur 
troppo si deve confessare che per que- 
sta parte da noi si opera assai spesso 
a casaccio, e ora si pecca di obbedienza 
cieca al manoscritto, ora — ed è colpa 

più grave senza paragone — di arbitrio 
e licenza. 

Tenermi stretto il più che fosse pos- 
sibile al codice fu naturalmente la nor- 
ma suprema del mio operare. Però là 
dove i versi potevano tornare in qualche 
maniera, sia contando per due sillabe 

(1) V. p. 
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accozzi di vocali che solitamente ne val- 
gono una sola, sia elidendo, fosse pure 
con fatica, sia omettendo invece elisioni 
e disgiungendo ciò che la pronunzia 
correrebbe ad unire, ho lasciato la le- 
zione tal quale, certo di non riceverne 
biasimo. Conviene considerare che gli 
autori dei due poemetti, e forse in mag— 
gior grado quello del Carduino^ ci si 
danno a conoscere per gente del popolo 
e che scriveva per il popolo ; quindi 
sarebbe davvero un oltraggiare ogni 
principio di critica se s' introducessero 
mutazioni solo perchè i versi suonas- 
sero meno disarmoniosi. Chi invece di 
rima si contentava anche di assonanze 
non aveva da essere l' uomo il più scru- 
poloso nemmeno per ciò che si riferisce 
ai numeri. Ma bandite pure senza ri- 
guardi tutte le innovazioni non neces- 
sarie, restava ancora un buon numero 
di luoghi che ad ogni costo volevano 
essere emendati. Questi ho cercato di 
correggere, sempre studiandomi che le 
correzioni fossero le più vicine alla let— 
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tera del ms. , e tali che la ragione del- 
l' errore si offerisse spontanea alla mente. 
S' intende che nelle note di rado ho po- 
tuto dichiarare coteste ragioni, o bene 
male che mi apponessi ; sia però certo 
il lettore che almeno non ho peccato di 
negligenza, e che ogni correzione fu va- 
gliata più volte. Ma per quanto sia an- 
dato guardingo, bisogna che fin d' ora 
confessi uno sbaglio, che non fui più a 
tempo ad emendare. Nella st. 18 del 
secondo cantare di Carduino, mentre il 
codice diceva Trovaron Carduino soia- 
nato, credetti di dover correggere leg- 
gendo solacato. Eppure la lezione del 
ms. era da rispettare; la voce solanalo, 
della quale non istarò qui a studiare 
r origine , è attestata da un passo del 
Lancelotto; Galvano, vi si dice, 

V,33. In sé al tutto fu diliberato 

Di fare una battag^lia a questo modo 
Tra lui e Laucilotto solanato. 

Il Giannini nella sua edizione stampò 
solo nato ; ma piuttosto che V errore al- 
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trai desidero mi valga di scusa il pronto 
ravvedimento (1). Ma sono pochi i casi 
nei quali paresse necessario ricorrere a 
mutazioni radicali; il più delle volte 
bastava a raggiungere il fine la sop- 
pressione di qualche vocale d' uscita , 
di cui neppure ho fiitto menzione nelle 
note se un dubbio non era possibile; 
altrove ho ricorso a trasposizioni di 
parole; in un caso solo a trasposizione 
di versi. 

(1) Se qui errai per aver voluto mutare, 
forse invece dovevo proporre una correzione 
per il 5.* verso della 7/ st. del cantare di Tr. 
e Lane. Leggendo E tutta notte stè santa 
mentire si raccoDCorebbe perfettamente la 
sintrissi ed il senso. Né è diifieile spieprare 
come da questa scrittura potesse nascere 
quella del ms. ; introdotta da taluno la voce 
alcun, essa fece probabilmente che altri ban- 
disse il verbo. La prosa suffraga la corre- 
zione: Intanto si sta tacendo. Come la luce 
del chiaro giorno, etc. E ancora mi permet- 
terò una giunta. La lezione abergava (Card. 
II, 9), più efficacemente che dalle ragioni 
addotte in nota, è difesa da ciò, che abbergo 
è pure della lingua parlata odierna. 
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L' ortografia fu conservata scrupo- 
losamente qual era nel codice, fino a 
che la ragione non m' imponeva di fare 
altrimenti. Per non mantenere senza 
frutto di sorta segni che offendessero 
la vista ho tolto l'aspirata che costan- 
temente segue alla gutturale dinanzi 
ad a^ , u^ sebbene anch' essa abbia 
la sua ragione di essere. Ma il raddop- 
piamento del / dopo r ho rispettato 
sempre, scrivendo operila (per la), ferlle 
(perle), torlla, etc. Qui non si tratta 
già di un arbitrio di scrittura, ma di 
un fenomeno fonico; la lingua in questi 
casi continuava a vibrare per un tempo 
maggiore che quando precedesse ogni 
altra consonante. Però l' amanuense ave- 
va quasi tanta ragione di scrivere così, 
quanta ne abbiamo noi di raddoppiare 
il segno in bello, stalla, etc. Invece a 
mio credere egli poteva risparmiare un 
t là dove , indotto forse dall' analogia , 
scrisse perttempesta (Card. II, 15); l'e- 
satta rappresentazione della pronunzia 
non mi pare ne avrebbe sofferto. L'uso 

e 
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SUO, che insieme si può dire l'uso co- 
mune dei nostri antichi, ho pur rispet— 
tato mantenendo un n dinanzi al gruppo 
gUj e stampando quindi dengno^ seugno^ 
Singnorej etc. E infittti questa maniera di 
scrittura è razionale; come tutti sanno, 
gn non è, a parlare propriamente, altro 
che «;'; quindi il suono nasale precede, 
anzi, se ben si guardi alla pronunzia 
toscana (1), è attratto dalla vocale an- 
tecedente in modo da far sillaba con 
quella: den-jo. Però se nella grafia ngn 
e' è qualche cosa d' inesatto e di sover- 
chio, esssi tuttavia rappresenta il suono 
meglio della nostra, ed era il miglior 
partito che si presentasse per chi non 
osava introdurre un segno unico e nuo— 
vo. Anche di qui si vede come s' abbia 
ad andar cauti nel mutare, sia pure le 
minime cose; quelli che taluni giudicano 

(1) Questo non succede neir Italia set- 
tentrionale; quindi è facile intendere perchè 
mai la scrittura ngn non sia stata in uso 
anche presso g'H antichi amanuensi lom- 
bardi e veneti. 
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errori e capricci d' athanuense, rappre- 
sentano il più delle volte peculiarità di 
pronunzia. Della pronunzia del copista, 
si dirà forse; e sia : ma fino a prova con- 
traria il copista è per noi il legittimo 
rappresentante dell'autore, e dev'essere 
segniito e obbedito non altrimenti che 
questi. A ogni modo poi è grave colpa 
privare la scienza di fatti e fenomeni 
che essa saprà spiegare, se V editore 
non sa. 

E proseguendo , dirò che Y uso co- 
munissimo nei nostri mss., di scrivere 
n anche davanti a labiale, mi è parso 
da rispettare. Altrettanto si dica dello 
scempiamente, quand' anche apparisse 
una certa incostanza. La quale a volte 
non è che apparente; pagava accanto a 
passa^ trova la sua spiegazione nel posto 
occupato dall' accento ; a volte essa ri- 
sponde ad incertezze di pronunzia, a 
gradazioni intermedie, che né la scempia 
né la doppia riproducono con esattezza; a 
volte nasce da ragioni non ancora chia- 
rite, ma che per ciò appunto meritano 
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di essere studiate. Ma doTe con serra 
ed erra il codice faceva rimare tera 
(Card. II, 41, 45) era troppo evidente 
che s' aveva da aggiungere un secondo 
r. Per conseguenza anche VLufero (Card. 

I, 36) ho creduto di poter giustamente 
mutare in fer[r\o , e andando un po' più 
oltre, noie (Ib. I, 9) in not[t\e^ done (Ib. 

II, 45) in don\n\e: giacché, o si badi 
ad analogie, o all' accento, o alla natura 
delle consonanti scempiate dal ms. , sarà 
ben difficile ammettere che nella To- 
scana si sia mai ondeggiato tra note e 
notte, fero e ferro, done e donne. 

Le rime dettero non poco a dubi- 
tare. Che i nostri autori si contentas- 
sero a volte di semplici assonanze si 
vede in più che un esempio; infatti 
fanno rimare modo, costoro, sodo (Card. 
1,9), selva, donzella (Ib. II, 2\)^ biscia, 
rista (Ib. 55); stanotte, dotte, forte (Tr. 
e L. , 9). Ma piuttosto che assonanze 
queste si avrebbero a dire rime imper- 
fette, giacché oltre alla vocale accentata 
conviene anche quella di uscita, e a 
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volte anche le consonanti, se non sono 
le stesse, hanno peraltro affinità: così 
avviene quando (Card. II, 69) con terra 
e guerra rima la voce sella. Quindi na- 
sce un po' di dubbio che là dove bestie 
rima con veste (Card. I, 14) Vi che da 
una parte sovrabbonda andasse perduto 
nella pronunzia, come in tanti altri e- 
sempi dinanzi a vocale. A più forte 
ragione si può sospettare che ciervia 
accanto a selva e donzella (Card. II, 31) 
fosse da scrivere cierva. 

Ma che fare nei casi dove secondo 
il codice convenivano le altre lettere, 
non la vocale accentata? Dovevo io mu- 
tare lasciar le cose quali stavano ? 
Fosse pure a costo di apparire incoe- 
rente a me non parve di poter adottare 
un principio unico. Se met/lio rimava 
Qon figlio (Card. I. 26) bisognava certo 
rispettare la lettera del ms.; forse que- 
sti due suoni, di£Perenti nella scrittura, 
nella pronunzia dell'autore s'accostavano 
e quasi si confondevano. Infatti 1' i ac- 
centato della terminazione \lj solita- 

e* 
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mente si muta m e nelle lingue e nei 
dialetti romanzi, ed è un' eccezione se il 
toscano conserva solitamente la vocale 
primitiva. A og^i modo poi il toscano 
stesso non segue una norma costante, 
sicché se dà la preferenza a vermiglio 
non è che ip certi luoghi non inchini 
all' e pronunziando rermeglio. A più forte 
ragione se con renano e isdemgvo si tro- 
vava accoppiato beningno (Card. II, 1) 
era a tenere che quest' ultima voce suo- 
nasse colla medesima cadenza delle due 
prime : che diffnu — produsse degno, si— 
gnu — segno. Queste considerazioni non 
m'impedirono in un luogo (Ib. I, 20), 
in cui colla lezione del codice né il senso 
correva, né il ritmo, di togliere V ultima 
voce del verso, lasciando che uciei rimas- 
se con noi. Il caso qui era diverso: la 
correzione si presentava spontanea; d'al- 
tronde se i dittonghi ot, ei non costi- 
tuivano ciò che propriamente si dice 
rima , producevano sull' orecchio un ef- 
fetto simigliante e però si potevano ben 
ammettere in una composizione popò— 
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lare (1). Quanto a intende che dovrebbe 
rimare con (/rande e ispande (Tr. e 
L. 12) credo incerta la lezione; se non 
fosse resterebbe come un' anormalità spe- 
cialissima. Ma e che dire dei casi, che 
occorrono solo nel primo poemetto, dove 
la terminazione èa è forzata ad accop- 
piarsi con ìa (2)? Se la cosa fosse ac- 
caduta una volta o due poteva passare 
come un' altra prova di facile contenta- 
tura di orecchio in chi scrisse questo 
componimento; ma il ripetersi il fatto 
parecchie volte doveva generare sospetto. 
Allora notai che questi ea erano tutti 
terminazioni d' imperfetti della coniu- 
gazione in ere^ e avvertendo che in più 
luoghi il codice, e non in fine di verso, 
portava avie e simili, in uno, ma in 
rima, lucia, conchiusi che le forme in 
\a erano certo famigliari all' autore, e 

forse le sole che suonassero sulla sua 

(1) Cfr. la nota a p 9. 

(2) La mutazione di die in dia (Card. I, 
8) è sancita dal codice, che cosi scrive in 
più che un luOi^o (Ib. I, 7, 11; li, 39). 
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bocca. Di scrivere iV, come avrebbero 
voluto parecchi esempi di quest' uscita, 
mi era vietato dalle rime, che sarebbero 
rimaste imperfette in più casi (p. es. 
I, 4, 5, 8; II, 66). Del resto Y incertezza 
della pronunzia tra ìa ed Ì€ era natu— 
ralissima; basti ricordare come il nostro 

' codice usi promiscuamente in posizione 
di proclitica mìa e hiic, e come in uno 
stesso verso (I, 35) si abbia su e sia. 
Ch' io poi non mutassi se non dov' era 
necessario , neppure e' è bisog^no di av- 
vertirlo. 

Resta un ultimo caso, comune que- 
sto a entrambi i poemetti, anzi più fre- 
quente nel secondo. Vi sono uscite in 
ère che rimano con uscite in ire: avere 
con ardire e redire (Card. I, 12) volere 
con mentire e /altre (Ib. I, 21); volen-- 
tiere con venire (Ib. II, 13); cavaliere 
con morire (Tr. e L. 11, 29, 32) e con 

fedire (17); sapere con fedire (17) e con 
dire (31). Qui più di una spiegazione mi 
si presentò alla mente ; ma siccome tutte 
rimasero allo stato di dubbio, il lettore 
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mi saprà certo grado eh* io gliene ri- 
sparmi 1' esposizione, almeno per ora. La 
rima nei nostri poeti dei primi secoli è 
un argomento che a me par nuovo e 
di molto interesse , e che però mi ri- 
serbo di trattare lungamente in una 
monografìa. Ciò che si è detto basta 
intanto a mostrare come non sia lecito 
levarsi l'impaccio delle rime imperfette 
col dire semplicemente che fosse comune 
anche ai nostri antichi cantatori l'uso 
che s' incontra nei canti popolari toscani 
di rimare parole nelle quali sia identico 
tutto il resto, diversa la vocale accentata. 
Questo pure poteva accadere a volte; 
ma siccome il più dei casi si riducono 
a categorie determinate e assai poco 
numerose, bisogna studiarsi finché si 
può di cercare del fatto altre spiega- 
zioni più soddisfacenti. 

P. Rajna. 
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CARDUINO 

POEMETTO CAVALLEBBSCO 

IN DUE CANTARI 



Primo cantare di Carduirto. 

1. 

Guasparre e Marchlonne e Baldasare, 
Che Yi movesti ìdAdo d'oriente 
Per Giesue ch'era nato ritrovare, 
Dietro seguisti la stella luciente 
Tanto che tutti a tre vi fé arivare 
In Beliemme con vostra nobil giente, 
Dov' era nato i' re del vero coro, 
Che gli oferesti incienso e mirra e oro: 

2. 

Queste tre cose virtudioae tanto 
Singnificaron eh' era trinitade, 
Padre e figliuolo e spirito santo, 
Iddio uscito per divinitade, 
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Tre e due e un (1) si cuopre deir amauto 
Della divina e somma podestade ; 
Uno e due e tre sono uno Iddio, 
Creder si de' che di Dio Dio (2) uscio. 



Per questo santo e perfetto oferere 
Che voi facesti a' re de' re divino, 
Per grazia sì vi diede a posedere 
L' eterno rengno il padre singnor fino. 
Donami grazia, sed-e* t'è in piaciere 
Ch' i' possa seguitar di Carduino, 
Qual fue al tenpo del gran re Artue; 
E udirete di lui gran virtue. 



La storia mi dimostra e U dir palese 
Che '1 grande re Artù corte tenia (3) 
In Camellotto, nel nobil paese, 
Con seco avea la nobil (4) baronia; 
Ma un baron (5) ch'era molto cortese, 
Di senno pieno e di gran gagliardia, 
Per senno suo, e eh' era (6) d' alto afare, 
Per tutto il mondo si facìe nomare (7). 

(1) tino - (2) Idio - (3) tenta - (4) nobile - (5) ano 
barone - (6) Cioè perchè era - 0) ricordare. Mi è parsa 
preferibile questa correzione air altra, che apparen- 
temente 8i offeriva più spontanea, si fa ricordare^ 
anche porche difficilmente si può credere che T autore 
ponesse qui un presente storico in mezzo a tanti passati. 



5. 



E perllo senno che costui avia (1) 
Lo re gli diede tutto il suo segreto; 
Molto r amava e gran ben gli volia (2), 
E senpre seco sei tenea a cheto; 
Onde che cierti della baronia 
Grand' astio gli portavan nel segreto. 
Per r astio che portavano al barone 
Un di Tucison (3) con gran tradigione. 

6. 

Una donna rimasene (4) al (5) ver dire 
Giovane e fresca e bella di natura, 
Con un picol fanciullo allo ver dire (6), 
Che nove mesi avie la creatura; 
E per paura noi (7) facci morire 
Ella pensò portarllo alla ventura; 
In una selva grande si nascose 
E portò pietre e perlle e ricche cose. 



(!) avea - (2) volea - (3) ucUono - (4) ne rimcue - 
(5) allo - (6) Si potrebbe congettarare a non mentire, 
formola non meno usitata nella poesia popolare nar- 
rativa di quella che si trova qui ripetuta; ma essen- 
dori altrove nel poemetto altre ripetizioni consimili, 
non ho creduto che la congettura fosse da ammettere 
nel testo. - fi) che noi. 
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B come nella selva fìie entrata 
Nei più profondo luogo ella tenea; 
Una capanna ebe dificata. 
Dì frasche e di lengname la faciea. 
Col suo figliuolo ella si fue posata 
Più di sette anni, che non si sapea; 
Nella corte né * re non sa niente 
Dove si fusse andata, né suo giente. 

8. 

B Giesù Cristo con Santa Maria 
La gientil donna fortemente amava, 
Ch' è suo diYOta, e gran ben le volia (1) ; 
Con cierte bestie il fanciullo si stava. 
Colle bestie si stava notte e dia (2), 
Onde colloro il fanciul (3) dimorava. 
Questo fanciullo usò tanto colloro 
Che non crede sia (4) altro che costoro. 

9. 

Dimorando il fanciullo in questo modo, 
Cinq' anni e più questo fanciullo avìa (5) 
Che non credea fusse (6) altro che costoro; 
Colle bestie si stava not[t]e e dia. 

(l) volta - ^) die - (3) faneiultù - (4) che eia 
t5) atea - (6) che fueee. 



E quando di dieci anni era sodo 
Eprli apellò la madre e sì dicia (1): 
E sì diciea: « Carissima madre, 
Intendo di saper ehi è mie padre. » 

10. 

Ella rispuose dotta (2): « Fig-liuol mìo, 
Egli è '1 singnor del cielo e della terra; 
Il padre tuo, figliuol mio, è Iddio; » 
La madre ta* parole gli diserra; 
« Non è più giente se non tu ed io, 
Elle bestie che sono in questa serra; » 
Ond' egli a questo dir no rispondea ; 
Credette quel (8) chella madre diciea. 

11. 

Or viene un giorno che U fanciullo andava 
Sol perllo bosco sanza conpangnia; 
Una gran giente v'era che caciava 
Al bosco, ed erano istati quel dia 
Per pigliar bestie, sì come s' usava. 
Porci, cinghiali e cierbi, in fede mia; 
Onde due ispiedi sì v'avien lasciati; 
I caciator (4) gli avien (5) dimenticati. 

(1) diciea. - (2) Il cod. ha doltOy che il Manni uel 
suo «aggio corresse in aaeolta - (8) quello. Ma quasi 
inclinerei a credere che V autore scrivesse : Credette 
quello la madre dicia. - (4) chaeiatoH, - (5) avieno. 



12. 

Andando il damigiel (1) perlla foresta 
Ingnudo e scalzo, sanza in capo avere, 
Ond' e due ispiedi trovò alla canpe8[tTa] (2) ; 
Carduino ^li prese con ardire, 
E disse : e O padre Iddìo, che cosa è questa? » 
E alla madre fece suo redire. 
Gridando disse : e Madre, i* ò trovate (3) 
Queste due cose; come son chiamat[e]? » 

13. 

O madre mia, de ! dimmi inmantanente : 
Che è questo che lucie e taglia tanto? 
Che io voglio sapere il convenente. » 
Per alegreza facle gran pianto. 
Allor rispuose la donna piaciente: 
« O flgliuol mio, i' ti vo' dire tanto : 
Il padre tuo Iddio gli t'à mandati 
Perchè con teco tu gli ahi portati. » 

14. 

E Carduino disse: e Madre hella. 
Dimmi, madre, quel (4) eh' io ne deho fare. » 

(1) damiffielìo. - (2) L^ ultima sillaba è nascosta 
da una toppa. - (3) trovati , probabilmente perchè 
r amanuense pensava di aver poi a scrivere «ptedì. - 
(4) qtuUo. 
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Allor rispuose quella damig-iella : 

« Con e' (1) le bestie sì debi pigliare. » 

E fecie un sengno allor quella donzella, 

E 'nverso il sengno incominciò allanciare; 

« A questo modo pigliera' le bestie, 

E mangiera'la carne e arèn le veste. » 

15. 

E Carduino ne prese in mano uno i , 
E perllo bosco incominciò andare. 
Bestie selvagie se pigliava alcuno 
E' alla madre siile avie a portare; 
Onde sicuro più che mai alcuno (2), 
Ninna bestia a lui non può scanpare; 
Che r ucideano ella carne mangiavano, 
E delle cuoia poi sì s'adobavano. 

16. 

La madre le scuoiava (3), e Carduino, 
Ch'è grande e grosso e fiero nel visagio, 
Tutto piloso era quel fantino, 
Che a vedere parca un non selvagio. 
Di dodici anni era il damegiel fino, 
E ben cresciuto egli era di vantagio. 
In questo tenpo mai non vide giente; 
E' non ne vide cogli ochi niente. 

(1) esso. - (2) Come correzione possibile proporrei 
ninno. - (3) schortiehava. . 
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17. 

Un gìorao V re andava alla ventura, 
Con 6880 avea grran quantità di piente; 
B Carduino senti la &ttara; 
Della capanna usci subitamente 
Con que^due ispiedi sanza aver paura 
Di frasca in frasca il damigiel posente. 
Tanto che dalla giente fu veduto, 
C henne venia perllo bosco fronzuto. 

18. 

A spron battuto quella giente mangana, 
Gridando forte: e Eco un uon selvag^o, » 
B'io scaciaron per la gran canpangna. 
Ed e' si fugie per quel gran boscagio. 
Di correr (1) forte e' non si sparangna (2), 
Spine né bronchi no gli fan danagio, 
Tanto che quella giente V à smarito : 
Alla madre tornò isbigotito. 

19. 

Ella madre vegiendol ohe fugia 
Foglisi incontro e presel per le brac[c]ia. 

(1 ) ehorre. - Ur finale potava peraltro essersi per> 
duto nella pronnnsia, se pure alla forma corrt non 
s''era ginnti eolia graduale estinzione dell'* e nelVa- 
scita ere (cfr. (toUerty iolrtf tórre). - (9) Mparmia. 



« e* à^ tu, figliuol, dolcie isperanza mia ? 
C'àHa, figrliuolo? dimi chitti caccia. » 
Ed e^rispuose: < Dolcie madre mia, 
O madre, tummi gubi e tummi incaccia. 
Tu di' e' al mondo nonn' à più giente 
Se non no' due e Cristo 'nipotente. 

20. 

E io n' ò veduti in questo bosco 
Una gran gient« fotta come noi. 
Sopra gran bestie, e questo ben conosco. 
Gerenti più che non volan gli uciei (1); 
Elle lor veste che portone indosso 
Si son 1 udente assai rie più che noi. 
Or t' aparechia, madre, in veritade, 
Che ciercar vo' del mondo quantitade. » 



21. 



La madre sud vedendo il suo volere 
Tolse suo gioie e suo vestimento; 

(1) gli ueie poi. Poiché togliendo T altima parola si 
ristabiliaee il «enso ed il verso, mi pare lecito argo- 
mentarne sia dessa una mera interpolazione, dovuta 
al desiderio di ristabilire la rima. Ma consonanze im- 
perfette di cotesto genere s^ hanno anche neir odierna 
poesia popolare della Toscana. Potrebbesi congettu- 
rare, che non vola avoltoi^ ma si correrebbe gran rischio 
di mettere nel testo cosa alla quale l'autore non 
avesse pensato menomamente. 
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Di cuoia di bestie era sanza mentire; 
Tolse danari e perlle e ariento; 
E in quel bosco uscì sanza falire, 
E tanto camin[ar]o allor talento, 
Passando selve e boschi e ville e strade, 
Ch'egli arivarono a una gran cittade. 

Quivi nascoso la madre il tenia (1), 
Tanto che '1 fé vestire e adobare 
Si come allùi ben si con venia, 
Arme e cavallo gli fé conperare. 
E quando ebel 2) vestito gli dicia (3) 
Che colla giente incominci a usare. 
E'comincìoe a usare colla giente 
Con questi ispiedi in mano, ongnun tagliente 

23. 

Perlla citta[de] Carduino abdava 
Cominciando co' giovani a usare, 
E chi egli era non manifestava, 
La madre sua noi volle apalesare. 
E quando e' vuole, a cavai montava (4) 
Co'garzon (5) della terra d'alto afare; 
E sanza que'due ispiedi non andava; 
Senpre gli avéa dove dimorava. 

(1) tema. - (2) Vehe. - (3) diciea. - (4) monfarri. - 
- (5) garzoni. 



11 

24. 

A Carduino si dicie la g'iente: 
« O Carduino, tu se' istolto e matto ; 
Vattene in corte de' re Artù posente, 
Là dove vane ongni barone adatto ; 
E s' e' vedrà che tu sia aparisciente, 
Da lui tue avrai ongni buon patto; 
Se tue sarai ardito barone, 
Grande onor (1) ti farà in suo magione. 

25. 

L' un giorno eli' altro Carduino udia, 
Egli ascoltava ben queste parole: 
Di questo re Artù ciascun dicia (2) 
Che senpre corte mantener là vuole. 
Egli apellò la madre e si dicia (3): 
« O madre mia, il mio cuor saper vuole; 
Ongnun mi dicie di questo re Artue, 
Si come egli è singnor di gran virtue. 



26. 



r voglio andare alla ventura mia 
E questo re Artù i' vo' servire 
Colla mia forza ella mia gagliardia, 
E servirono con tutto mio ardire. 

(1) onore. - (2) diciea, - (3) dieiea. 
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E 8* e* m* acietta tra (i] suo baronia 
Parommi caTalier sansa falire. » 
BUa i(uo madre sigli disse: « Figlio, 
Se tue TI vai forse sarà il meg-lio. 



27. 



Se tue vi vai, figliuolo, e* ti ooDYìene 
Servir lui come la persona mia, 
E ubidirlo, figliuol, sanza pene, 
Cb^ egli è colui cbe porta singnoria 
Di tutta la Brettangna, sapi bene. 
Or va, figliuolo, e mettiti per via ; 
E se sugietto sarai elicale 
Vendicberai tuo padre naturale. » 

28. 

E quando egli udì ricordare 
Il padre suo, rispuose inmantanente: 
Lungo (2) tenpo voluto m' à' 'ngannare (3); 
Dìcievi al (4) mondo non era più griente; 
Elio mio padre fatto m^ ài negare 
E tenutomi al (5) bosco frodolente. 
Dimmi chi fue mìe padre e chi V uoise. » 
La madre gli rispuose in queste gr^ise: 



(l) traila. - (2) Per lungo. - (3) ma neghart. - (4) 
chat. - (5) nel. 
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29. 

« fìglluol mio, tuo padre fu chiamato 
Dondinello, siilo chiamò la piente, 
E fue in corte de' re più ricordato 
Che niuno altro barone, e '1 più posente; 
E Mordarette falso e dispietato 
Co' suo fratei (1) V ucison veramente. 
Si che dalloro fue avolenato: 
Cosìe fue morto il tuo padre pregiato. » 

Lacuna di otto stanze. 

30. 

Lo re Artue udendo il suo parllare 
Con festa tosto il prese perlla mano; 
Alato a so e' lo si fé' asettare, 
E po' lo domandò a mano a mano: 
« Or mi di il vero e nòUomi cielare: 
Chi fue tuo padre, damigiel sovrano? 
Onde se' tue? Dimmi tuo nazione 
Ella tuo madre ella tuo condizione. » 

31. 

E Carduin rispuose inmantanente: 
« Non so chi fu mio padre, alto singuore: 

(1) fratelli. 



14 

Malia mie madre fu d'una vii piente; 
E a VOI mi mauda con valore 
Perch'io vi serva e sievi ubidente, 
E di servirvi i' ò aenpre nel cuore. » 
E' re a suo baroni à comandato 
Che fusse ben servito e onorato. 



32. 



Intanto fur (1) le tavole inbastite 
E data Taqua per voler mangiare; 
Alato a sé lo puose, come udite, 
E molto molto il (2) fé onorare. 
A mensa sono le gienti gradite, 
Ed e' non parila e briga di mangiare ; 
E mangiò sì (3), che più di se' baroni 
Arieno asai di quelle inbandigioni. 

33. 

Ciascun di que'baron si maraviglia 
Vedendol tanto grosso e smisurato, 
E r uno insieme cor altro bisbiglia ; 
Per più di sei baroni avie mangiato. 
Dar altra parte una dama vermiglia 
La quar è da uno nano aconpangnato : 



(l) furono. - (2) Forse si dovrebbe leggere «i 7, 
od aache 2o; ma la cesura può in qualche modo per- 
mettere di tralasciare T elisione. - (3) tanto. 
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£ 'n (1) sulla mastra sala fue montata 
Il nano ella donzella (2} dìlicata. 

34. 

Inanzi a' re si furo (3) inginochiati ; 
La damigiella incominciò a parllare: 
« Die ti mantenga, re degli altri (4) stati, 
Misiricordia ti vo* (5) adimandare. 
De^ be' paesi che son disertati 
r so e' avete udito ricordare, 
Della cita incantata e della giente 
La qual vive in tormento sì dolente. 



35. 



E vo' sapete ben, gientil messere, 
Chella città incantata per ciertanza 
EU'è pur vostra, e dovete sapere 
Senpre servito sì v' à per ciertanza (6). 



(1) Leggendo In e puateg^giando diversameate la 
sintassi correrebbe più chiara; ma la mutazione non è 
necessaria. - (2) Il cod. ha doneella; ma poiché la z ha in 
esso la forma $, appena si paò dubitare che si tratti 
qui d^ altro che della dimenticanza della virgoletta 
sottoposta. - (3) furono. - (4) Chi non sapesse tollera- 
re altri potrebbe leggere alti. - (5) voglio. - (6) Se non 
ci fossero nel poemetto altri esempi della medesima 
voce usata più d''una volta per rima nella stessa ot- 
tava, si potrebbe qui congetturare Uanza. 
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MaDdavi tosto u*buon cavaliere, 
Che sia ardito e sia pien di posanza, 
Chella difenda da chìirà (1) incantata, 
C'à tanta g^iente isperta e disertata. 

Secondo cantare. 

1. 

Misericordia, padre mio benengno (2) 
Perlla pietà chetti vinse di noi. 
Che per aprirci le porti de^rengno 
Venisti al mondo e fusti morto pois; 
Volgi gli ochi, Singnore, a tanto isden^^o, 
Come volgiesti agli aversari tuoi 
Quando iscaciasti superbia e avarizia, 
E rifrancasti tua dritta (3) giustizia. 

3: 

r vi lasciai del barone posente 
Carduino [che] a' re apresentossi ; 
Maravigliare e' fé' tutta giente 
Quando a mensa a mangiar trovossi; 
B dissi della donzella piaciente 
Col nano sagio, ongnuno inginochios[8]i. 
La damigiella gran pianto faciea, 
C' a tutto il baronagio ne 'ncresciea. 

(ì) da. - que ckella, - (2) beninffno. - (3) diritta. 
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3. 

« Monsingnor, » disse quella damigiella, 
« r vi prego che yi prenda pietade 
Della mia cara e nobile sorella, 
La quale vive in tanta aversitade. 
Nel mondo non è dama tanto bella; 
r vi vo' dir, singnor, la crudeltade : 
La mie sorella istà incatenata, 
Un uon per arte Tà malgovernata. 

4. 

Un traditore la volea per moglie, 
Ed è di tenpo di ben dugient' anni ; 
Ella non vuole contentar suo voglie, 
Onde eh' e[gli] Tà (1) messa in grandi afanni, 
E con suo arte ci dà tante doglie; 
r non potrei dire i gravi danni ; 
Le gienti bestie à fatti diventare. 
Un baron meco piaciati mandare: 

5. 

Il quale sia valoroso e saciente^ 
Che conbatti col barone incantato; 
Il nano gli dirà il convenente. 
Pur ched-e'sia in arme pregiato.» 

(l; OndeucheUa. 
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Rispoose r re: e Di ciò ne son dolente. 
Che Beatricie dal viso rosato. 
La tao sorella, sia in tal partito: 
l' ti darò un cavaliere ardito. > 



6. 



Ciascun di que^baron si proferea 
D' andar colla donzella alla ventura 
B con quel nano che con seco avea: 
Ben è la dama nobile criatura. 
Lo re Artue allor si rivolgiea 
B disse a Carduin: < Nella buon' ora. 
Tu se'beiruomo (1], or mostra tuo valore 
l' vo' che tue vi vadi per mio amore. » 



E 1 nano si diciea: e O re Artue, 
Or che è quello ch'io v'odo parlare? 
Questi non fia di tanta virtue 
Che u' uomo selvagio costui mi pare (2). 
Mandati ven' avete ciento o pine, 
Contro allo incanto non poson durare. » 
l're rispuose: « To' quel ch'io ti dono: 
Questi sarà barone ardito e buono. » 

(1) belìo uomo. - (2j Se il verso pare intollerabile 
ti sopprima la voce mi. Qoanto a me preferirei scri- 
vere uom. • 



Id 



8. 

Il nauo e Carduìn della cittade 
Si dipartirono se U mio dir non falla ;^ 
Gli spiedi porta senpre in yeritade. 
L'uno alato eir altro in sulla spalla. 
La donzella (1) gli segue perlle strade; 
La sera arivarono (2) in una valla; 
Egli arivarono a un nobil castello 
Tra due montangne, ch'era molto bello. 

9. 

Questo castello era d' una duchessa 
Giovane e bella e fresca di natura, 
Che molta giente avea a pericol messa, 
Perch' era d' arte maestra sicura. 
Chi v'arivava si dormia con essa, 
S'egli è barone che porti armadura. 
Qualunque cavalier quivi arivava 
Con quella gientil donna egli abergava (3). 

(1) damigiella. - (2) Forse: Arivaron la *era. - (3) Mi 
parrebbe arbitrio il correggere in albergava , giacché 
r { si perde in altri casi dinanzi a consonante («' re, 
de* re, a* re; ne' !«<<-*, to' latino; ta* parola). L^ analogia 
non è propriamente perfetta; ma possiaino confortarla 
aggiungendo ciie la voce è di origine straniera, e che 
anche il francese ha liebregier, hebergier, etc. Con ciò 
non intendo di dar per sicura la forma abergava, ma 
solo di giustificarnii delT averla lasciata talquale. 
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la 

Dapo*cbe giunti son coelor la aere 
Ella dtidiefisa ti conobe il nano; 
Grande onore g-li fbcie [nel^la ciera (!•, 
B poMo domandò umile e ^ano: 
E sigli disse per ootal maniera: 
e Or mi di il Tero, nano mio soTrano; > 
E domandollo, se 1 mio dir non erra, 
Sed-egli andava a conquistar la terra. 

11. 

e Gientil madonna, questo cavaliere 
Mi diede i* re Artue della suo corte, 
Chella città incantata crede avere, 
Ch' egli è ardito e valoroso e forte. > 
Ella donzella disse: e Egli è dovere. 
Poi che voi siete dentro alle mie porte (2), 
Tu sai r usanza mia a tutte V otte : 
l' vo' che dorma meco istanotte. » 

13. 

Or venne V ora cb* egli anno cienato 
Ella istagione d' aodare a dormire. 
La donzella Carduino à chiamato, 
E in tal modo sigli prese a dire: 

(1) eiena. - (2) eUla mie porta. 
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< Ora m^ ascolta, cavalier preg'iato, 
Vo' (1) che prendi di me gioia e disiro: 
rvo'che dormi co meco ne' letto; 
Di me arai gran gioia e gran diletto. » 



13. 



E Carduin rispuose: < Volentiere. » 
Disse la dama: < Ora m'intenderai. 
QuandMo ti chiamo dentro, non venire; 
S' i' dico, non venire, e tue verai. 
Odimi bene e sie sanza falire : 
Di ciò ch'io dico contradio farai. » 
Ma s'è' sapesse che (2) gli de' incontrare 
E' non v'andrebe perii' aver del mare. 

14. 

Mille anni pagli (3) esser colla donna (4); 
Ella si parte e 'n mano avie un dopiere, 
E sì entrava nella '^anbra adoma; 
E (5) disse: « Or passa dentro, cavaliere; » 

(1) I vo che. - (2) que che. - (3J Pagli ^erpargU non 
è così strano come alla prima sembrerà. a talano. Sì 
confrontino le forme ikiìo, pai^ in cui somig^lian temente 
Tr va perduta (appareOf appare* )f e si rifletta anche 
che doipargU un^ assimilazioqe semplicissima (cfr. man- 
giàlloj vedillo, etc.) poteva fare palgli (paltji)^ che nella 
grafia del nostro codice doveva appunto divenire pagli, 
- (4) dama. - (5) E H. 
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E Carduino niente sogiorna; 
Subito allei n' andò per tal mestiere ; 
E come nella zanbra volle entrare 
La donna cominciò forte a mugghiare ; 

15. 

No maghiò mai il mar sì perttenpesta 
Perlla fortuna, quando egli è cruciato, 
Che '1 vento pelegrrin gii dà molesta, 
Quando colle g-rande onde egli ^ gonfiato. 
E Carduino in su T uscio s' aresta 
E nel cuore fu tutto inpaurato; 
E perlla zanbra in qua e'Uà procura, 
E non vi vede né casa né mura. 

16. 

E come alquanti passi oltre fu ito 
Inanzi allùi si aparve un fiume; 
E quel dopiere fue ispento e finito, 
Il fium'è grosso, e di g^ran vilume. 
Quattro giuganti aparvon sopra '1 lito, 
E preso V àn, cosie era il costume ; 
E *n sulle forche si. V anno inpicato 
Con quegli ispiedi ch'egli avi[e] a lato. 

17. 

Le forche eopra Taqua sono altane. 
Colle punte de' pie (1) Taqua tocava, 

(1) piedi. 
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E inpica to peri le braccia istane, ' 

Non dicie nulla né non favellava. 
Cosi istando in questa opera istrane 
Com' io vi dico cosi dondolava; 
Tutta la notte istette insino a die ; 
Come fue giorno eir arte sì finie. 

18. 

Il nano ella donzella s' è levato 
Si come il giorno fue al mondo aparito; 
Trovaron Carduino solavato (1), 
Ed era tutto quanto i^bigotito. 
Il nano a Carduino ebe parllato, 
E sigli disse: e Intendi il mio partito: 
A cavai tosto sì dobian montare, 
Partiancì tosto sanza dimorare. » 

19. 

Ed e' rispuose : « Molto volentieri, 
Ciò che vi piacie, si come magiore. 
Ma questa notte son stato (2) in pensieri 
E 'n pena grande co molto dolore. » 
Il nano rise di cotal mestieri^ 
E sigli disse : « Caro mio singnore, 

(1) Il cod. par dica aolanato. Non muto in e il pri- 
mo a, potendo esser frutto di atonìa e di una certa 
asaimilazione (cfr. piata, erédavaneif maraviglia, eie). 
- (2) sono ittato. 
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Questa pena è ayenuta a più giente, 
Perch' eir è d* arte maestra saciente. > 

20. 

E con pensieri sissi dipartirò (1), 
Subitamente si misson per via; 
' Ver (2) la città incantata sene giro (3) 
Tutti a tre costoro in conpangnia. 
E Cardnino sì fecie rimiro, 
E vide un cavaliere che venia 
Inverso loro; e costui chi egli era? 
Di lui diròvi tutta la maniera. 

21. 

Àgueriesse sì era chiamata, 
Era fratello di messer Galvano; 
Questi fu quegli che fue sì spietato. 
Che 'l tradimento sì fé sì vilano, 
Che il capone mandò avolenato, 
Onde morinne Dondinel sovrano, 
Qual (4) fue padre di questo Carduino. 
Riscontrati si sono in sul camino. 

22. 

Agueriesse vide (5) la donzella, 
Pensò torlla (6) per forza a Carduino, 

(l) d^rtiron. - (V) Inverso la. - (3) giron. - (4) Il 
quale. - (5) »i vide. - (6) di torlla. 
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Perchè la vide sì pulita e bella. 

A parllare si prese in ta' latino: 

« Partiti tosto, » a Carduin favella, 

« Che questa dama voglio a mio dimino: 

Se non la lasci e vanne sanza resta 

Col brando mio ti taglierò la testa. » 

28. 

E Carduino udendo sì parllare, 
Sanza rispondere punto al suo detto, 
Prese lo spiedo sanza dimorare 
E subito gWe' lanciò nel petto. 
Arme c'avesse noi (1) potè canpare, 
Insin dirieto lo passò di netto, 
E del destriere cade morto in terra, 
Onde che caro gli gostò tal guer[r]a. 



34. 



Il nano disse: « Omè! che à'tu fatto? 
Quest'è nipote dello re Artue; 
Ma in far tradimenti egli era adatto^ 
Senpre in tradire mettea suo virtue; 
E vo'ti dir di lui a questo tratto 
Quel e' una volta da lui fatto fue: 
Un cavaliere e' fecie avolenare 
Che Dondinello si facìe chiamare. » 

(1) non. 



26 



25. 



E Cardnin diciea: e riodo Iddio. > 
Sanza dir nulla pensò fra suo cuore : 
« Quest'è quegli ch'ucise il padre mio, 
Chella mie madre men disse il tinore. » 
A nulla rispondea il baron pio, 
Se non che disse: e Questo traditore 
Questa donzella ci volea furare, 
Ma io glier ò fatta conperare. » 

26. 

Ora cavalca Carduino e 1 nano 
Colla gientile e nobile pulzella (1). 
Tutto quel giorno cavalcar per (2) piano, 
Giunson la sera in una selva fella. 
Un rico padiglione a mano a mano 
D^ una soma sì trasse la donzella ; 
E teson tosto (3) il padiglion gradito 
In su un prato eh' è di fior fiorito. 

27. 

E trason (4) fuori Tesca col fucile, 
E sotto il padiglion sì fecion fuoco 
Per iscnldarsi a così fatto istile, 
Ch'era la sera, e giorno v'avie poco. 

(IJ donzella. Cfr. st. 34. - (2) per un. - (3) E tosto 
tetono. - (4) tr<uono. 
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La damigiella col core (1) g^ientile 

Disse: « Istian quie tanto che -trovian loco. » 

E sì aparechiaron per cienare, 

Ed e' sentirò (2) una bocie gridare. 

28. 

La vocia dìcie: « O Vergine groliosa, 
Guardami, madre, di crudele afanno, 
Che io non muoia cotanto penosa 
Né mia verginità non ronpa panno. » 
E Carduino co mente gioiosa 
Diciea al nano « Dimmi, col buon anno. 
Che vocie è quella ch'io sento gridare? » 
Ed e'rispuose: « Per Dio non parllare. 

29. 

Spengnamo il fuoco, per Dio, istà zitto(3]; 
Omè ! che noi non posian canpare ; 
Che se tu fussi da'giuganti udito (4) 
L'oro del mondo non ci avrà (5) scanpare. 
Duo gran giuganti ci usa a tal partito, 
D' uribil forza, e di grande afare. » 

(1) ehoragio. - (2) aentirono. - (3) Il cod. reca, istian 
cheti y che non dèi né un'' assonanza, né una di quelle 
rime imperfette che abbiamo incontrato altrove, I, 26. 
In ogni caso sarebbe dunque a leggere i»tà chetOj e a 
confrontare avere , ardire (I, 12), volere j mentire (I, 
21^, volenHere^ venire (II, 13). - (4) inteso - (b) potrà. 
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La bocie rialzò un^ altra volta, 
E Carduìno la parola ascolta: 

30. 

« Verg-in (1) madre di Dio, ora m' aita (2), 
Mandami V angiel tuo che mi difenda. » 
Carduino ta' paroV à sentita, 
E cotal bocie par che '1 cor gli fenda ; 
E disse al nano: e r vo' perder la Yita, 
O cotal vocie convien eh' io difenda. » 
Prese gli spiedi sanza dimorare, 
E nel bosco corea sanza tardare. 

31. 

E come e' fue a mezo a quella selva^ 
Ed e' guardò, e vide un gran giugante 
A un gran fuoco, eh' arostia 'na (3) ciervia 
Con tutto il cuoio e con tutte le zanpe; 
E po' più là e' vide una donzella. 
Un altro giugante la tien (4) damante. 
Però faciea la dama ta' lamento : 
Di quindici anni era, com'io sento. 

32. 

La damìgiella era delle contrade, 
Figlia d'un conte di somo valore; 

(1) Vergine. - (2) m^ aiuta. - (3) arostiva una. - 
(A) la tenta Ma forse : Uv altro in braccio la tenie da- 
mante. Cfr. 34. 
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QueMue f^ìuganti Tavieii tolta (1) al padre 

Per farlle villania e disinore. 

E l'un di lor (2) vedendo tale afare, 

Que' e* arostia Tarosto, a gran valore 

In pie si fue levato inmantanente 

Per fedir Cardiiin eh' era presente. 

33. 

E con quello arosto ch'egli avea 
In piò si fu levato inmantanente, 
E levollo alto quanto più potea 
Per fedir Carduin eh' era presente : 
Ed e' lo schifa, e po' si traea (3) 
L'un degli ispiedi furiosamente: 
Feri il giugante per mezo nel petto 
Che '1 petto e '1 cuore gli passò di netto. 

84. 

E morto cade in terra quel giugante. 
Po' n' andò oltre a que' e' alla donzella, 
Che nelle braccia la tenie davante, 
E posto in terra avie la pulzella. 
E Caìrduino parilo in tal senbiante, 
A quel giugante in tal guisa favella, 
E sigli disse: e Falso traditore, 
Non fare alla donzella disinore. » 



(1) tolto. - (2) E Vuno di loro. - (3) traava. 
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35. 

E quel giubate Dogli parve giuoco, 
Lev ossi e tosto prese un gran tizone 
D' una gran guercia (1) e* ardéa nel fuoco, 
EllevoUa alta il malvagio fellone. 
E Carduino, che noi cura un moco. 
Egli ischifÒ quel colpo del bastone ; 
E quel gran colpo si ebe iscbifato, 
Eir altro ispiedo nel mezo à pigliato. 

96. 

E Carduiuo lo spiedo brandia, 
Ferì il giugante per mezo le coste; 
Del forte braccio quello ispiedo uscia 
Che tutto lo pasava sanza soste. 
Per mezo il cuore lo fer[r]o gli uscia 
Sicome a quegli che volgie Taroste. 
Morto il giugante, ella nobil donzella 
Rimase a Carduin, ch'era sì bella. 

37. 

E Carduin la prese a dimandare 
Laonde eir era e di che giente nata. 
Ella gliel disse, e po' sanza tardare 
Qli spiedi suoi prendea quella fiata; 

(1) Cioè quercia. 
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E quella cierbia c'avie per mangiare 
In sulla spalla sì sePà asettata; 
Dall'altra avie (1) gli spiedi ella donzella; 
Al padiglione' ritornar© in quella. 

38. 

Il nan si maraviglia forte mente 
Quando e' vide lui colla donzella, 
E poi denaro (2) insieme alegramente 
Di quella cierbia eh' era grossa e bella. 
Dimanda il nano di tal convenente, 
Chi era il padre di quella donzella. 
Ella gli racontò tutto il tinore, 
Onde che '1 nano le fé grande onore. 

39. 

Vedendo il nano la sua gagliardia 
Più che inprima il serve di coragio. 
Passò la notte essi ne venne il dia, 
E Carduino, che nonn'à paragio, 
Con quelle due pulcielle si partia 
E con quel nano grazioso e sagìo; 
E tanto per più giorni cavalcare 
C alla città incantata egli arivaro. 

40. 

E come giunti sono alla cittade 
E '1 nano si diciea a Carduino : 

(l) altra parte. - (2) cienarono. 



32 

e Or ti bisongrna provar tuo bontade, 
Or ti bison^a essere paladino. 
Quest[a] è la cittade in veritade. > 
E CardulDo disse: < Singnor fino, 
Che dite voi ? I' non vegio niente. * 
E *1 nano gli rispuose inmantanente. 

41. 

Diciea il nano: « Vedi tu que* sassi 
Che son sì alti e grandi in quella serra? 
Quelle son torri, e que'sono i palassi, 
Case comun (1) che sono in quella ter[r]a ; 
Perllo incantesmo (2) ti paion si bassi 
(Ongni cosa gli disse che non erra) 
E que' sentier del mezo son le vie 
Ove le gienti andava notte e die. 

42. 

E vedi tue que' duo sassi belli ? 
Queir è una porta di quella cittade, 
Ove singnori, donne e damigielli 
lisciano e entravano in quantitade. 
Atte conviene far come gli ucielli. > 
E Carduin rispuose: e In veritade 
Ben proverommi co' miei argomenti. » 
Incontro gli si fé draghi e serpenti. 



(1) comune. - (2) inchantesimo. 
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43. 



E Carduino incominciò a fugire, 
E disse al nano: « Che è quel ch'io vejrio? 
Drag-hi e serpenti verso me venire! 
r ò paura di none aver pegio. » 
11 nano allora gli prendea a dire: 
« Tu andrà' tra leon (1) che stanno in gregio, 
Draghi e serpenti e lupi fallaci, 
Serpi e leopardi e orsi rapaci. 



44. 



E quando tutti iscontri ne' dragoni 
Passa più oltre, e non dubitare; 
E' non son draghi, anzi son baroni 
Di quella dama che ài (2) singnoregiare. 
Gran torme poi troverai di lioni : 
Tutti son cavalier d'arme portare; 
E gli orsi e cinghiar, che son si felli (3), 
Giudici e notai s'apellan elli (4). 

45. 

E cierbi e leopardi e cavriuoli 
Son giente comunal di quella ter[r]a; 

(I) leoni. - (2) che ai a. - (3) egli. - (4) belli. 
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B lepii con conìgli e cìemuoli 
Si 8on tatti fanciulli, i^ non erra (1) : 
B di costoro poco tene duoli. 
(Ongni cosa ^li disse in quella serra) 
B quelle bestie bianche così [2) belle 
Son tutte don^^nle e belle damigielle. 



46. 



B mostreranti [3) tutte i'ior dolore; 
Passa pur oltre e troverai il palazo 
Con alte torri (4) e fatte con valore; 
Allor ti fermerai in sullo ispazo, 
B gTÌéh. forte: Baci fuor, traditore. 
Che tien questa città i' mal solazo. 
Bjj^li uscirà di fuori un cavaliere 
Armato di tutte arme in sul destriere. 



(1) Non ho volato dUcostarmi dal eod^ per qaaoto 
•trana possa qai parere la lesione. Erra paò essere 
sostantivo, e stare col verbo errare in qaelle mede- 
sime relazioni in coi tema sta eoa tewiere La negazione 
prepostagli costituisce con esso qaasi una voce sola, 
ed ha riscontri in noncuranza , nonueo e simili, la- 
sciando anche stare il noneoveUe (nihil) di S. Cate- 
rina. /' infine per in si troverà altre volte nelle St. 46 
e 63. Cosi la frase intera può equivalere perfetta- 
mente a un per eertanza. - (2) che son si. - (3) mo- 
strerannoH. - (4) alti torre. 
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47. 

E 'nverso te vera ferocie mente 
E d' una spada e' sitti vorà dare. 
Fa che tu sia ardito e posente, 
Ch'egli è colui che così fa stare 
Quella città e tutta quella giente, 
Perchella dama nollo volea amare. 
A guisa d' un giogante è grande e grosso, 
Ferocie mente ti verii adesso. 

48. 

E se si fugie, non entrar per quella 
Porta ond' egli entra, sella vita à' cara. 
Per uno androne e' si fugie in quella 
E po' riescie, la persona amara. 
E' fiere re' ti (1) dentro alle cierveìla 
Con un bastone e vinciere'suo gara. 
E nonne entrare dentro nel p^lazo, 
Che in uno fuoco faresti tramazo. 



49. 



Se tulio abatti a terra del destriere 
Nogli lasciare la vita per niente; 
Ucidil tosto e ciercagli il (2) braghiere, 
E speza quel che truovi inmantanente. 

(1) fiiererebiti. - (2) nel. 
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A' ritornar che fai, o cavaliere, 

La biscia grraode che vedrai presente (1) 

In sulla piaza allei ten'anderai 

E nella bocca siila bacierai. 



50. 



Or va, che io t' acomando a Dio 
Ghetti die gmzia di poter canpare. 
Nella (2) terra non posso venire io, 
S' i' no volessi bestia diventare. 
Mai non v^andò ninno, o baron pio, 
Che mai indreto potesse tornare.*» 
Ed e*ri8puose colla mente acorta: 
« Idìo m'aiuti! » e si passò la porta. 

51. 

E come dentro e' fue, in sullo entrare 
Aparve nella terra un remore 
Di lioni e (3) serpenti allor mugrhiare, 
Che non si sane fatto alcun sentore 
Se il mondo avesse auto a perfondare 
Giù nel nabisso co molto furore (4); 

(1) di prtètnU. - (2) Dentro alla. (3) e di. (4) In- 
vertendo r ordine col quale si seguivano nel cod. 
i versi 4-5, 5-6, spero di aver ristabilito la lezione 
originaria e d^ aver fatto sì che il senso corra piano 
in aa^ ottava che pareva poco meno che inintelli- 
gibile. Invece di allor scriverebbesi forse meglio al lor. 
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Tanti draghi e serpenti ong-nuu venia, 
Poco falli e' a dreto no redia. 



52 



Inprimamente venero i leoni 
Dinanzi a Carduino tutti a schiera, 
E poi secondo venero i dragoni, 
Tutti mughiando co malvagia ciera, 
Orsi e liopardi a ta' cagioni, 
Tutti s' apresentaron dov' egli era; 
E rimiravan lui e suo destiere (1) 
E pare' che '1 vedeser volentiere. 

53. 

Il suo cavallo forte dubitava 
Quando vide venir tanti lioni, 
E per paura ispeso si fermava 
Se non fusse la forza degli isproni. 
Questa (2) pena più volte gì' incontrava, 
Tanto che giunse alla porta a'petroni. 
Dio (3) gli dia grazia di non favellare, 
Ch'egli era morto e non potie canpare. 

54. 

E quando e'fue a mezo alla cittade 
E Carduin si ferma e puose mente; 

(l) L^ r 8i è perduta per eufonia, come in conia- 
stare f giosterai e simili. - (2) E qtiesta. (3) Idio. 
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In sulla pinza eg\i à veduto stare 

Una g:ran bestia fatta adornamente; 

E no ristava il baron di guatare, 

E 'n sua senhianza era molto piaciente, 

Con tre catene a collo d' ariento, 

E facie gran tenpesta e gran lamento. 

55. 

Le catene son grandi della biscia 
Che 'n torno intorno alla piaza andava. 
In punta della coda ella si rlza (1] 
E 'nverso lui ella s'afoltava, 
E di parlare facìe gran vista 
Nella senbianza eh' ella dimostrava; 
E pur gitta[va] a Carduino un motto; 
Disse: « Baron, fa che sia ardito e dotto. » 

56. 

E Carduino non risponde niente, 
Se non che grida: « Esci di fuor, fellone. » 
E d'un palagio di marmo luciente (2) 
Uscì allora u' nobile barone 
Armato tutto in sul destrier corentc, 
E mise mano subito al galene, 
E sinne trasse fuori u' rico brando, 
E 'nverso Carduin venne spronando. 

(t) Probabilmente T autore pronunziava rM«a, al 
modo stesso come palassi anziché palazzi (St. 41}. - 
(2) rilueiente. 
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57. 



Verso di lui ne vien ferocie mente; 
Sinne venia il barone incantato 
Per dagli morte, quel uon frodolente; 
E Carduin lo spiedo gli à lanciato. 
Lo scudo gli passò il baron posente, 
Ed e' si fugie ed allo inaverato ; 
E sì entrava alor par quella porta. 
E' si fermò, come persona acorta. 

58. 

Quel cavaliere sì era fedito, 
Credette a 'nganni Carduino (1) asaìire; 
Perir altra porta e' fue riuscito, 
Con una iscure si '1 volie ferire. 
E Carduino, cavaliere nrdito, 
L'altro ispiedo lanciò sanza falire; 
Lo scudo elio isbergo gli à pasato, 
E morto in piana terra fu cascato. 

59. 

E Carduin disciese giue al piano, 
La testa dallo inbusto gli partia (2); 
E poMo cierca, il cavalier sovrano, 
A quel braghier che 1 nano detto avia (3). 

(1) Si faccia Carduino trisillabo nella lettura. - (2) 
partiva. - (3) avea. 
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Come gli disse, trovò a mano a mano 

Un rico anello che d'oro lucia. 

Si tosto come e' Y ebe trovato i 

Subitamente si V ebe ispezato. 

60. 

Sì tosto come quello a nel fu rotto 
Tutte le bestie di quella cittade 
Intorno al corpo morto fur di botto. 
E dìmostraron quivi crudeltade: 
Ciascuno il morde e si sei mette sotto. 
Non è ninno che abi pietade: 
Lioni e dra^rhi, oug^nun sanza sog-iomo 
Mordendo tutti sigli son dintorno. ; 

61. 

B quando Carduiuo à riguardato 
Una gran pezza quella gran trafitta, 
Rimontoe a cavallo e fue montato 
In sulla piaza ov'è (1) la biscia afritta. 
Quando ella il vide levossi di (2) stato, 
A salto a salto verso lui si gitta: 
Come Taguglia quando (3) va a ferire. 
Cosi fa quella biscia allo ver dire. 

62. 

E CarduìDO non s' ardia apressare. 
Ma M suo cavallo si ebe fermato. 

(1) dort. - (2) di tuo. Fon' anche in «mo. - (3) qtutn- 
d' ella. 
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La serpe allui facie grand' afolta re, 
E '1 suo cavallo è forte inpaurato; 
Ma gli sproni il facieno oltre andare; 
Non sa che farsi il cavai ier pregiato; 
In sé diciea: « r nolla vo' baciare. » 
Egli à paura e non sa chessi fare. 

63. 

Ma pur del suo cavai (1) fu dismontato 
E ricordossi del detto del nano, 
E colla ispada i' mano ne fue andato 
Presso ala serpe il cavalier sovrano. 
Nella man destra il brando à inpug-nato; 
La serpe istava allora umile e piano; 
E Carduino la basciava in boccn : 
Odi quie chenn'avien com' e' la tocca. 

64. 

De! odi quie una nuova novella: 
Che come quella serpe fu basciata 
Ella sì diventò una donzella 
Legiadra e adorna e tutta angielicata; 
Del paradiso uscita pare ella, 
D' ongni bellezza eir era adomata ; 
E draghi e leoni e serpenti 
Diventar come prima, ch'eran gienti. 



(I) chavaììo. 
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65. 

Aparve nella terra un ta' remore, 
Come saetta che (1) da ciel si parte, 
Quando la dama tornò in suo valore. 
Perchè l'era conpiuta e guasta l'arte. 
Blla ringrazia Cristo Salvatore, 
E Carduin da lei non si diparte. 
Ella tenea il braccio a C ardui no 
Diciendo: « Tu sarai l'amor mio fino. » 

66. 

Or chi potrebe contar l' alegreza 
Che fanno a Carduino in su quel' ora? 
Se tutto il mondo fusse in gran trist^za 
Non si ricorderebe in tanta glora (2). 
Sentendo il nano di ciò la cìerteza 
Nella città n' andò sanza dimora 
Colla donzella c'avea in conpangnia. 
Nella città gran festa si facia (3). 

67, 

La novella n' andò perlle contrade, 
E re Artue che 'ntese la novella, 
Che liberata era quella cittade, 
Tutta la giente di questo favella. 
Di Carduino e' à tanta boutade (4) ; 

(1) quando. - (2) i roìia. - (3) faciea. - (4) C b qui 
qui anacoluto: ma non per questo la lezione è da al~ 
tprare. 
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Ma Carduino a'cìttadin favella, 

Che mai in corte e' non vuole tornare, 

Che '1 padre suo volea vendicare. 

68. 

E quando i're Artù sepe chi egli era, 
Mandorli anbasciadori e fèl pregare 
Che per suo amore venga alla suo ciera, 
E grande singnoria e' gli vuol dare; 
E facci pacie con ongni manera, 
Perl Io suo amore facci tale afare, 
E per amor della gran baronia, 
Po'ch'ucise (1) chi '1 padre morto avia (2). 

69. 

E Carduin si partì della terra 
Com' egli udi gli anbasciador parllare, 
E per amor de' re finì la guerra 
Contro a color che gli ucisono il padre (3). 
Gli anbasciador co lui montaro 'n sella, 
Vennono a corte sanza dimorare. 
E^ mandò perlla madre inmantanente, 
Ed ella venne a corte arditamente. 



(ì) Po eh' égli tuiite. - (2) avea. - (8) Rime imper- 
fette non occorrono solo in questo luog^; tuttavia è 
probabilissimo che sulla bocca di chi scrisse questo 
poemetto la voce padrt suonasse pare. 
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70. 



Messer Calvan con ciascun suo fratello 
In cinochioni a Carduin si messe (1), 
E perdonanza chier (2) di Dondinello, 
Benché Agueri[e]sse (3) Tucidesse; 
Ma Carduin di lui ft eie maciello, 
Com' 10 dissi ucise Aj?ueri[e]s8e ; 
Laonde Dondinel fu vendicato; 
E Carduino alloro à perdonato. 

71. 

Lo re Artue lo fé suo consigliere 
E cavaliere il fé in suo magione, 
E diégli la donzella per mogliere, 
Della città incantata il fé canpione; 
Ella donzella dal vago piaciere 
La rimandò al padre per ragione. 
Alla città tornò la madre ed elli 
Con giente assai, baroni e donzelli (4). 

72. 

E po'furon più savi che Merlino, 
Secondo che raconti la scrittura, 

(1) mite. - (2) chieèono. - (3) Aguerisae e. - (4) Il 
verso g'uadagnerebbe assai leg^g^endo damigielliy muta- 
zione cotesta confortata anche dal fatto che altrove 
fu necessario legger élonzefla^ dove il cod. recava da- 
migUUa (IT, 8). 
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E 'n poco tenpo gli naque un banbino, 

Miijlior di luì non portò armadiira. 

Lo re Artù amava il paladino, 

E fue de'cavalier della ventura 

Il più prod'uomo e 'l più forte di corte. 

Tutti vi guardi Idio dalla ria morte 



Finito. Amen. 



Cantare quando Tristano e I«ancie- 
lotto conbatetero al petrone 
di Merlino. 



1. 

O GioTe (1) g^razioso, padre etteruo. 
Io cui ong'ni virtù dimora e reag^na, 
B da te piove per loco sapemo 
Ongni virtute durabile (2} e dengiia, 
Che '1 (3; futuro, pretterito, moderno, 
Giudica e regie tua veracie insengna, 
OndMo ti prego che grazia mi (4) doni 
Che io di franchi cavalier ragioni. 

2. 

Nel tenpo che fioriscon le ramelle. 
Che ' franchi cavalier della ventura 

( 1 ) §iovin. - (2j dinobile. - (3) ehal. Un ea da quart 
per significar ehi esistette probabilmente anche nella 
Toscana come in altre regioni italiche; ma nel luogo 
presente deve trattarsi d"* un puro errore d" amanuense, 
dovuto alla sccmpigliatezza della sintassi e air oscu- 
rità del senso. - (4) di. 
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Coperti d'arme in su destrier con selle 
E' ciercan g^iostre per ongni pianura, 
E io son qui per dirvene novelle, 
Pur de* migliori, di que'de're Artura; 
Dirò (1) Tristano e Lancielotto ardito, 
Com' è al petron Merlin ciascun fedito. 



3. 



Sentendo un dì Tristan di Cornovaglia 
Che '1 buono Astor di Mare era in pregione. 
Vestissi Tarme in sul destier di vaglia, 
Montòvi suso quel nobil barone; 
E cavalcando per una boscaglia 
Solo soletto, sanza conpangnone. 
La notte il giunse, ed e' per riposare 
Dismontò in terra e '1 destrier lasciò andare. 

4. 

Elio scudo di sotto e[d e'] di sopra 
E^ puosesi a posare, e poco istando 

(1) dirovi di. Introduco la matazione che lui pare 
più semplice e più facilmente accettabile, sebbene alla 
prima riesca un po'* dura ancor essa. Da principio si 
sarebbe tentati di sopprimere la voce ardito, inutile 
per il senso, e ài mutare allora il fedito del verso se- 
guente in condotto, o qualcosa di simile. Ma ripensando 
si vede che in questa correzione ci sarebbe assai del- 
l'* arbitrario, e che anche il senso ne verrebbe a patire. 
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Un cavalier eh* a caminar s* adopra (1} 
DismoDta, non pensando ir cavalcando; 
Ma non sì presso che V un T altro iscuopra {2), 
Inperò cbello lume v'era in bando; 
E puosesi a posar presso a Tristano: 
Questi si era Palmidès (3) pagano. 



Palamidesse allor ^li risovenne 
D' Isotta bella col viso rosato, 
E non si ricordò quando le penne 
In Irlanda lascioe in ciascun lato; 
Del mal parlare allor non si ritenne, 
E non pensando aver Tristano a lato 
Diciea Palamidesse in su quell'otta: 
<i Omè! Tristan; perchè m' ài tolto Isotta? » 



Questo diciea il cavalier pagano: 
« Tristan, Tristano, se io ti tniovo mai, 

(1) adopera. - (2) Ucruopa. - {Si La sincope del se- 
condo a sembra la maniera più ovvia di racconciare 
sì queHto che qualche altro verso. MMndace ad adot- 
tarla r analogia di Malgigi , che spesso s^ incontra 
nella nostra poesia cavalleresca invece di Malagigi. I 
due a sincopati hanno a dir vero origine ben diversa; 
ma di questo i poeti popolari non potevano avere co- 
scienza alcuna. 



49 

Io lo prometto a Talto Iddio sovrano, 
Che tue da me mai non ti partirai; 
Ottue metterai (1) la mie vita al piano, 
O tu d'Isotta non ti inpaccierai, 
Ch' io mi consumo e non mi (2) posso atare ; 
Inanzi vo' morir che più canpare. » 



7. 



Tristan chelle parole udiva dire 
Dicieva allora: e Tnog^li vo* (8) far motto 
Insin che '1 giorno i'non vedrò aparire, 
E poi qualcun ci andrà col capo rotto. » 
E tutta notte sanza alcun mentire.... 
Il giorno fu venuto allor di botto. 
Tristan riguarda e vide il cavaliere 
Ch' ancor dormiva alato al suo destiere. 



8. 



E 1 buon Tristano tanto V à 'spettato 
Che fue isvegliato il franco cavaliere. 
Diciea Tristano: e Tu sia il mal trovato. » 
Palamidesse allor montò a destiere; 
E disse: e Cavalier, molto ài fallato, 

(1) 8' ha a leggere assai probabilmente mettrai : 
ma la correzione non «Mondo strettamente necessaria 
non a!" è introdotta nel testo. - (2) nontti. - (3) Un cor- 
rettore» r amanuense stesso a quanto pare, a tH> ha 
sostituito o (ho). 

4 
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Che TÌUania m'ài detto in sul sentieri. 
Non so chitt' a maudato qui a quest' otta. » 
Dicìea Tristan ;i) che e Mal vedesti Isotta. > 



9. 



E sì diciea allor: e Io son Tristano 
Che minaciato m*ài tanto stanotte, 
B tue sì se' Palamides pagano 
A cui convengo ristorar le dotte: 
E '1 tuo rigoglio metterò al piano. > 
Palamidesse allor rispuose forte: 
De, quanto t^ 6 ciercato! e orilo sai 
Che io te o (2ì tu me uciderai. » 



10. 



Dicieva allor THstano : e r son contento. > 
Preson del canpo sanza dimorare 
I franchi cavalier pien d* ardimento. 
B tornarsi a fedir sanza tardare; 
E due colpi si dier (3) di valimento, 
Che i buon cavalli fenno (4) inginochiare : 

(1) Tristano. Si potrebbe dunque lasciare intatta 
questa voce e togliere il che. Ma V operare così sarebbe 
prendersi un arbitrio non necessario. Le vocali del- 
r uscita si scrivevano spessissimo anche sensa che si 
pronunsiassero; però il toglierle non si può neanoo a 
rigore dire una correiione. - (2) u - (3) dierono. - 
{4) fecicno. 
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Po' misoD mano a' buon brandi forbiti 
Per darsi morte i cavalieri arditi. 



11. 



Diciea Tristano: « falso cavaliere, 
Che pur con tradimento ti rivolle, 
Isotta bella ti farà morire; 
Dalla suo parte questo colpo toUe. » 
E diègli un colpo di sì grande ardire 
Che quasi del destiere in terra il volle. 
Deirelmo e dello scudo gli tagliava, 
Partia (1) dell'arme, e siilo inaverava. 



12. 



Palamìdesse sentì il colpo grande, 
Prese la spada e va verso Tristano; 
Sopra di lui un grande colpo istende (2) 
Che di suo arme fò andare al piano, 
E anche di suo sanghe sì si ispande; 
Poi gli dicieva: t Cavalier villano, 
Inanzi eh' Io perda questa gara 
A r un di noi gosterà Isotta cara. » 



(1) Partir. - (2) Lascio ièUnde^ così recando il co- 
dice, giacché rime imperfette ci occorrono altre volte; 
ma forse V autore scrisse iapandt, ripetendo due volte 
nella rima la stessa parola, come nella St. 15. 
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1?. 

Tristano adirato e colla ispada 
Àndonne inverso lui e prese a dire: 
€ O cavalier, Riamai in tuo contrada 
Per mie lennza tu non potrà' ire. 
r ti prometto che 'n su (1) questa istrada 
Perllo suo amore i' ti farò morire. » 
E poi in suirelmo un colpo gii à dato 
Che 'n su T arcione tutto Tà chinato. 

14. 

Palamidesse la spada brandia (2) 
E a Tristano un p^ran colpo à donato: 
Tntt'arme taglia quanto ne prendia, 
E allo mala mente inaverato. 
E '1 bu[o]n Tristano sigliele rendia 
Cotale o più chente glierebe dato. 
Per che Palamidesse ne perdia, 
Ma ciascheduno del sangue spandia. 

15. 

E veramente Tristan l'aria morto, 
Se non fusse un baron che vi s' avenne ; 
Conbatter gli vedea, gli parve torto, 
E in mantaneiite il suo destier ritenne. 
r mezo entrò per far pacie e conforto. 
Onde ciascun di lor sissì ritenne. 

(1) ehen atm. - (2> prendia. 



Queet' era Lionel franco barone ; 

Dìcie a'baron: € Non conbatete piu[n]e. » 

16. 

Leonello gli conosciea amendue. 
Dicie Tristano: « E' non può rimanere 
Che Tun di noi non rimanga qui sue; 
Per Dio, lasciate fare, o cavaliere, 
Che questa guerra non si farà piue, 
Ch' io(l) la disflnirò (2) quie in (3) sul sentiere. » 
E' nogli potea <4) tanto ispartire 
Che non si ritornasero a ferire. 

17. 

Dicieva Lionello: * O cavaliere, 
Per re Artu vi fo comandamento 
Che voi non vi dogiate (5) più fedire 
A (6) pena della vita e (7) tradimento. » 

(1) Che io. - <2) Forse va letto diffinirò. - (3) Ba- 
disi che in questi incontri si elide T i che precede la 
nasale. - (4) Poiché riesce durissimo T omettere T eli- 
sione deir o di tanto coir* seguente, si potrebbe qui 
introdurre un giày oppure scrivere egliìn. luogo di e\ - 
(5) Dogiate è forma che si può sviluppare da doliate 
tanto legittimamente quanto da debiate degiate. - (6) So. 
Un amanuense scrisse probabimente sotto per errore; 
un altro accorciò la parola in servigio del verso. - (7) a. 
Chi così scrisse non aveva inteso il senso; i cavalieri 
non si feriscono gih, a tradimento, ma Lionello ìntima 
loro che se non ismettono saranno tenuti traditori 
contro il re, e come tali mandati al supplizio. 
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Dicie messer Tristano: < V vo' sapere '1) 
Da lui in too pr ese n za il saramento 
Che al petron Merlin degia Tenire 
Anzi otto griomi a battaglia fenire. » 



18. 



Palamidesse tà^liele inpalmoe 
D* andare al petrone alla battaglia, 
B Vano eli' altro sisi contentoe; 
Ciascun pigliò suo via perUa boscaglia. 
Palamidesse a medicar s'andoe 
Al Castel di Dinasso in ComoTaglia, 
B più di sette di stette (2) fedito (3), 
Adolorato, tutto isbigottito. 



19. 



Dicie Palamidesse nel suo cuore; 
e Omè! Tristan, convienmiti mentire; 
Tanto son pien di doglia e di dolore 
Ch' alla battaglia non potrò venire. 
Si m^ ài conquiso col tuo gran valore 
Che punto nonn' ò forza né ardire. 
No lascio per paura né (4) dottanza: 
Non Ti Yerò perch* io nonn* ò posanza. » 



(1) Non per Ut rima, ma per il senao, gioverebbe 
forw leggere r voglio udire. - (2) ùlelfe. - (3) Jidilo. - 
(4) me per. 
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20. 

E Lancielotto andava alla ventura 
E al petron Merlino fu arivato. 
Guatòvì suso e vide una iscrittura, 
Lettere d'oro v' era lavorato; 
E sì diciea che per isciagura 
Dovean (l)iconbatter due in su quel prato, 
I miglior cavalier di tutto il mondo: 
Ciascun di vita sua avrà gran 'pondo. 

21. 

Dicieva Lanc[i]elotto: < In fede mia 
r vo ciercando giostre in ongni lato; 
r nommi partirò se io inpria (2) 
Quivi (3) non vegio far questo mercato. 
Forse che '1 mìo figlici Galasso fla, 
Over Tristano cavalier pregiato. 
S' e' fuser che faciesoro battaglia 
E io gli spartirò, se Dìo mi vaglia. » 

22. 

E puosesi a posar per me' il petrone 
Elio destìere legava a un pino; 
E 1 buon Tristan venia al paragone 
E vide Lancielotto in sul camino. 

<1) dovttfan. - (2) inprima. - (3) /. 
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Ondava forte: e Cavalier fellone; > 
Credè che fusse Palmides (1) paino: 
Dicicndo: e Tu ti mostri si gagliardo: 
A darti morte non sarò codardo. » 

23. 

Bl-Lancielotto in pie si fae levato 
E disse: e Cavalier, non so percbene 
M'avete cosi forte minaciato. 
Fnonn' òe ancor (2) detto nulla attene. » 
Dicie Tristano: < Tu sia il mal trovato: 
Inaino a ora guardati da mene, 
Che io t' ofenderò, se Dio mi vaglia. » 
Or s' incomincia la crudel battaglia. 

24. 

Lancielotto diciea (3): e Non potrei tanto 
Te soferir, cbè mi sarebe danno. 
Non so chi tutti sia uè di qual canto, 
Che minaciato m' ài di darmi afanno. 
Inanzì che tue ti possi dar vanto 
Proveren (4) nostre lancie sanza ingan[n]o. ^ 
Preson del canpo quanto fa mestieri 
Per darsi morte i franchi cavalieri. 



(1) Palamides. - (2) ancora. ~ (3) DieUa Lancielotto. 
(4) Proveremo. 
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25. 



E tornarsi (IJ a fedir sopra gli scudi 
I cavalieri, ongnun come serpente; 
E diersi colpì tanto acierbi e crudi 
Chelle lor lancie non valson niente. 
Sì come cavalier di giostra drudi 
E' si fediron tanto crudelmente 
Che cadon (2) tramorti[ti] allor dispetto 
E della terra ciaschedun fé letto. 



26. 



E '1 buon Tristan si levò primamente 
Diciendo: < Cavalier, non puo'canpare. » 
El-Lancielotto non tardò niente, 
Levossi in piede sanza. dimorare ; 
E 'nver (3) lui n' andò arditamente 
E diègli un colpo di s[ì] grande afare 
In sulla testa al buon messer Tristano, 
Che poco men che non cade in sul piano. 



27. 



Messer Tristano la lancia pi^rliava 
E 'nver di Lancielutto a mal partito 

(1) tomaronsi. - (2) cadono. Forse è da conservare 
il tramorti. - (3) Meglio starebbe E' nver di lui. Si 
cfr. 2^, 2. 
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Sopra de l' elmo un tal colpo gli daTa, 
Giù per le spalle qoel eolpo n'è gito: 
Qoant' anne pren^ tutta la tagiia{Ta •. 
Dìcie Tristano : e CaTalleie azdìto. 
Tu ài pigrliato molto di Talore ; 
Da me non puoi canpare. o traditore, » 



28. 



Diciea Lancielotto: e Sommo Iddio, 
Atte mi racomando a tutte Tore 
Di questo cavalier malvagio e rio. 
Che m^ à [cosi] apellato traditore. 
Non agia cosa cbemmi sia in disio 
Se penter non ti fo a «rran dolore. » 
B di^Ii in sullo iscudo ch'avie a collo. 
Tagliò de V arme ancora e ^naveroUo. 



29. 



Dicie Tristano: e In buona verìtade 
Tu non potrai canpare, o caTaliere: 
Non ti vara mostrar la tuo boutade. 
Che colla spada ti farò morire. » 
E diè^li un colpo per tal novitade 
Che di suo sanghe per terra fé gire. 
E si diciea: t Togli perlla reina, 
Ch' ogi per lei tuo vita fie tapina. » 
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30. 

E Lancielotto udendo cosi dire 
(Perllo gran colpo a Dio si racomanda) 
RiSpuose: « Per suo amore V vo' morire; » 
Dopo le spalle il buon brando si manda (1). 
E diègli un colpo per sì grande ardire 
Che di suo sangue convien che si spanda (2). 
E r uno eir altro tanto conbattia 
Che dì loro arme poco si tenia. 

31. 

Acordar[oD]si insieme dì posare 
E fersi isguardì allor d^ orso infiamati , 
E ciaschedun da lato andò a posare, 
E fursi sopra lor brandi apogiatì. 
El-Lancìelotto cominciò a parlare: 
€ baron, poi che qui siamo arivati, 
Sed-e' ti piacie, ì' vore' sapere (3) 
Il nome tuo e '1 mio ti vore' dire. » 

32. 

Diciea Tristano : e I M ti farò sapere, 
Se noi sai bene, pur colla mie spada. 

(1) mande, - (2) spande. - (3) Chi volesse perfetta 
la rima potrebbe sostituire facilmente sentire. La voce 
sapere forse penetrò qui dal primo verso ideila stanca 
che segue. 
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Or te ne spaccia, falso cavaliere, 

Ritorniamo al zinbel, che ciò m' agrada, 

Che 'n buona fé eh' i' ti farò morire. 

Op ci ispacciamo e nonne istian più a bad.'i« 

La reina che tanto ài difenduta 

Ogri è quel di che tue Tài mal veduta. » 

33. 

Cosi si ritornarono a fedire 
I cavalier V un V altro rinbrottando. 
Davansi colpi di si grande ardire, 
E sanguinoso avea ciascuno il brando; 
E conduciensi quasi al morire 
E non givan Tun T altro riguardando; 
E colle spade tanto si fedieno 
Che di loro arme poco si tenieno (1). 

34. 

El-Lancielotto, cavalier saputo. 
Verso Tristano n'andò arditamente, 
E diègli sì gran colpo in sullo scuto (2) 
Per si gran forza il cavalier valente. 
Che di coraze e sbergo gli à partuto, 
E inaverollo molto fortemente. 
Perllo colpo che Lancielotto manda 
Tristano al Salvator si racomanda. 



(1) Cfr. 8t 'SO. - (2) scudo. 
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35. 



Messer Tristan molto si maraviglia 
Perllo gran colpo di quel cavalieri, 
Diciendo: < Questa non si rasomiglia 
Alla battaglia che io feci T altrieri. » 
Ad anbo mani la su6 spada piglia, 
Diciendo allora: « E' ti falla il pensieri. 
Dimostra tuo posanza e (1) tuo valore: 
r ti farò morir con gran dolore. » 



36. 



E colia spada tal colpo (2) gli croscia, 
Sopra de l' elmo un tal colpo a riciso, 
Che '1 fecie inginochiar coV una coscia, 
Apresso a terra il fé andar col viso. 
E si diciea meser Tristano poscia: 
« O cavalier, da me sarai conquiso. » 
E Lancielotto dicie: « O sire Iddio, 
Chi è costui, eh' è sì aspro e rio? » 



37. 



Poi si levò colla spada tagliente 
E die un colpo al buon meser Tristano; 

(1) o. - (2) Le parole tal colpo si devono probabil- 
mente a un errore deir amanuense, che lasciò scor- 
rere r occhio air altro verso. Proporrei a duo mani. 
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Arme ch'avesse non durò niente, 
Quanto ne prende tanto mandò al piano, 
B inaverollo molto forte mente; 
Poi gli diciea: e O cavalier villano. 
Il tuo rigogrlio abaserò per cierto, 
E di tuo vita rimarai diserto. » 



38. 



E tanto conbattieno di gran vaglia 
Che r arme indosso s* àn tutte tagliate. 
Diciea il buon Tristan di Comovaglia: 
< O cavalier, tue forze son mancate; 
Ogimai non ti curo una medaglia, 
Ch' (1) io vegio ben che Isotta non amate. » 
E Lancielotto udendol così dire 
Trasesi adreto e non vuol più fedire. 

39. 

• 

Diciea Lancielotto in suo parlare: 
« O cavaliere, sieti (2) in piacimento 
Che tue ti degi un poco riposare. » 
Tristan rispuose: < Fanne il tuo talento. » 
Lancielotto diciea (3): < Tu de' pensare 
[Che] r un di noi mora, di ciò non mento : 
Però vi piaccia sir, di dirmi il nome, 
E io eh' io sono ivi diragio e come. » 

(\) Che io. - [2) Sete. - (3) Diciea Lancielotto. 
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40. 



« O cavalier, perchè pur motegiate? 
Parvegli aver di me si buon mercato? 
Ma iiianzi che da me vo'vì partiate 
Diròvi il nome e come Bon chiamato. 
Ricordavi quando voi portavate 
In Irlanda al torneo due ispade a lato, 
Ch'a tuo dispetto una ten feMasciare? 
E or dalle mie man non può' canpare. » 

41. 

E si diciea allora: « V son Tristano, 
Settù non ti ricordi ben del nome, 
E tu si se' Palamides pagano, 
A cui convengo caricar le some. » 
El-Lancielotto udendo il sir sovrano 
Trasesi Telmo, e mostrogli il come, 
Diciendo: « Lancielotto è tuo pregione. 
Or (1) fa di me ciò che vuoi, barone. » 



42. 



Quando Tristan conobe Lancielotto 
Gittò la spada e corselo abracciare, 
Diciendo: « Fratel mio, baron dotto, 
Andianci in qualche parte a riposare. » 

(1) Diciendo: ripetizione dell» voce sovrapposta 
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Al Castel di Dinasso andar di botto, 
Trovar (1) Palamidesse medicare; 
E tutti e tre fecion pacie conpita: 
Dio ci conduchi alla grolia infinita. 



Amen. 



(1) Ivi trovaron. 



\ 



